

t * 


IL 

<6 A. Ib II sr 9 1 <D Bt (|> 

I 

LIBRO DI MORALE POPOLARE 

PUBBLICATO 

DA CESARE GANTÙ 





A O M A 

bell’ Ospizio di S. Mabia degù Aircstt 

i8Af 



DELLE 


ZiXTTUaS OZOVAVXLZ 



I» Oi sentenzia ^ si disputa , si strapazza , si fa 
>f ogni cosa ^ ma i libri per il popolo dove so* 

>» no? Un libro pc* padri, un libro per le madri, 
ffdov^c?,, 

Così un benemerito Italiano esprimeva teste il 
lamento generalmente sentito, che i letterati così 
poca cura si diano di preparare letture per il po- 
polo e per la gioventù, classe ed età così degne 
di riverenza e di alfelto* 

Chi legge i giornali milanesi dell’ Indicatore e 
del Ricoglitore ^ sa come, da varii anni ^ io esa- 
mini in quelli tutto ciò che si pubblica a propo- * 
sito d’educazione, e vi esponga ed agiti quistioni 
a questa relative. L’esame appunto di chi mi pre- 
cedette e l’esperienza mia stessa mi mostrarono 
quali difetti schivare ed a quali meriti aver la 
mira. E mi parve che ne’ libri d’educazione trop- 
po spesso venissero le menti giovanili portate nel 
vago e nell’ indeterminato, eccitandone la sensi- 
bilità senza dirigerla, ispirando sentimenti talora 
non giusti, piu spesso non precisi, confondendo 
il difetto col vizio, l’inurbanità coll’ ingiustizia, 
la prudenza colla pusillanimità, il ridicolo col vi- 
tuperoso, il codice col galateo. 

Mi parve ancora che altri considerassero nel 
fanciullo meramente il fanciullo, insistessero sut 

f jiccoli doveri di quell’ età, i quali possono epi- 
ogarsi nella parola Obbedite i e quindi ne ces- 
sasse ogni utilità appena gli educati escono di 
scuola e di puerizia. Io penso invece bisogni 
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ricordarsi che que’ fanciulli tra poco saranno uo- 
mini, e quindi insegnar loro nella prima età e in 
iscuola ciò che avranno a fare nella matura e in 
società. 

Ma nella società presente , l’ economia va di 
conserva colla morale , siccome le finanze colla 
politica j onde ai fanciulli bisogna di buon ora 
istillare massime e cognizioni intorno all’ indu- 
stria, alla proprietà, alle aziende. £ poiché molti 
in vita loro non leggono altro libro che quel di 
scuola, e questo giunge nelle famiglie ove nessun, 
altro ne arriva, interessa di arricchirlo al possi-* 
bile di cognizioni utili ed importanti. 

Qui però non so quanto giovi il trattare di pro- 
posito delle arti, come si fece massimamente in 
Francia con tanti libri, che si chiamano compen- 
dii e sono mutilazioni, e dove si profondono quel- 
' le cognizioni generiche , di cui molti fanno un 
vanto dell’età nostra , e ne sono un guasto. In- 
fatti, a che faticar il giovinetto ad imparare col 
raziocinio e colla memoria ciò che può appren- 
dere coi sensi? Un’ occhiata che dia ad un* of* 
6cina,' impara ben piii e meglio che non da lun- 
ghe descrizioni di ordigni, e da teoriche di mac- 
chine. Torna dunque meglio eccitar ne’ giovanetti 
il desiderio d’ osservare, e insegnar il metodo di 
farlo con profitto. 

In tutto ciò è necessario ritrarre la vita nostra 
reale, e perciò abbandonare non solo le favole, 
ma anche i fatti tolti dalla società antica, da noi 
distante per elementi e per fondo piu ancora che 
per tempo. È poi generale 1’ abitudine di consi- 
derare ne’ fanciulli quasi solo i ricchi, che ab- 
biano e il servo, e la carrozza, e la villeggiatura; 
mentre l’importanza sarebbe di favellare alla clas- 
se piu numerosa, e piu bisognevole di istruzione» 

La forma di romanzo scelta da alcuni, presen- 
ta gravi inconvenienti: oltreché i libri per essere 
utili ai più debbono essere corti, e 1’ attenzione 
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de’ bambini h» d’ uopo di frequenti riposi. Alla 
quale atten^iouc io credo mal provveggano coloro, 
che schivano ogni meraviglioso ; e che in quel 
jositivo che è morte del vero^ lasciano isterilire 
’ immaginazione, dote un tempo invidiata agl’ lta> 
iani. Questo meraviglioso però il vorrei tratto 
>en d’ altro che da prodigi e d’avvenimenti fuor 
di natura j ma dagli affetti virili j dallo spettacolo 
della generosità , della natura e dell’ industria . 
che veri miracoli offerse ai giorni nostri. Cosi 
vorrei che alla gioventù non si facesse una ge> 
lata esposizione di cose e di morale; ma la si 
spingesse all’ azione, s’ avviasse potentemente ad 
opere vantaggiose all’ individuo ed al pubblico, 
le si aprisse 1’ animo alla pietà attiva, V intellet- 
to ad idee coraggiose e virili , il cuore alle se- 
rene gioie del bello: che insomma si esercitasse- 
ro contemporaneamente il conoscere, il potere, 
il volere , per crescere nella società la virtù, il 
sapere, l’agiatezza. 

La morale debb’ essere lo scopo costante di 
questi libri anche dove non pare ; e per questo 
ogni parola, ogni frase ha da essere calcolata at- 
tentamente, abborrendo la negligenza micidiale 
di coloro, che per la gioventù scrivendo, abbor- 
racciano il lavoro, ed avventurano proposizioni 
o malsane o sconsiderate, le quali possono esser 
germe di spietati giudizii e di inique azioni. In 
ciò parmi che il cercare fondamento alla morale 
altrove che nella rivelazione, la quale sola ci dà 
una base inconcussa ed una sanzione , somigli 
all’opera di chi fabbricasse un palagio sull'acqua, 
mentre può piantarlo in sodo terreno. 

Resfa un’altra dilìicoltà, piu sentita al certo nel- 
la patria nostra, I’ esposizione. Mentre in lavori 
di tal genere è indispensabile uno stile piano , 
semplice, affettuoso, più di immagini che di idee, 
scevro d’ astrazioni , di figure , di allusioni , di 
frasi, abbiamo diritto di pretendere una lingua 


forbita, cori ella, propria, e che piu generai m e n- ( 

te sia intesa. Qual difficoltà sia questa il mostra- ' 

no non pochi libri giovanili, od affettati per is- 
tudio di eleganza, o sceinpii per istudio di na- 
turalezza, senza correzione, senza proprietà, sic- 
ché i fanciulli nè vi attingono idee esallc, nè iiu- ^ 
parano ad esprinieie convenienteincnte. i 

^ Queste difficoltà ho io più volte discorse col 1 
pubblico, al quale esposi qualche parie del pre- 
sente mio lavoro, meditato per molti anni. L’ac- | 
coglicnza dovette incoraggiarmi: poiché oltre i 
privati conforti e i più preziosi consigli, vidi in 
altri giornali e nostri e forestieri riportate e di- 
scusse le opinioni da me manifestate, tenendomi 
conio del buon volere e della retta intenzione: 
i racconti stessi da me esibiti per un saggio, ven- 
nero più volte ristampati e sparsamente e tutti 
insieme; onde maggior messe di consigli potei i 

Coi quali, e con quelli della mia riflessione e 
dertempo, procurai migliorar il mio lavoro, che 
otitibì avventuro al pubblico in tre libricciuoli* 

Il primo ha per titolo: Il Buon fanciullo j, rac- 
conti d* un maestro elementare. Nel secondo , /£ 
Giovinettto dirizzato alla bontà, al sapere, all in- 
dustria , non temetti di esibire cognizioni che 
ad alcuno parranno superiori a quell’ età. Ma da 
una parte m’ ingegnai agevolarle coll’ esposizione, | 
dall’ altra stimai che il non venir una cosa m- ì 

tesa alla prima lettura, sosterrebbe la cunosite ; 

per le successive; poiché in un libro d’esercizio 
si ritorna più d’una volta a capo; oltreche pen- | 
sai opportuno il fornir al maestro occasione di 
dire assai più cose che non possano chiuderne ' 
libri di SI poca mole, ed obbligar il fanciullo a ; 
riflettere, per vincere presto l’ abitudine inoder- 
na di scorrere sulle scritture senza approfondirle. 

Or ecco terzo II Galantuomo, ove espongo t 
diritti e doveri dell’uomo, sempre avendo riguar. 
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do agli stessi fiui della benevolenza ^ dell' onora- 
tezza, deir attività, del ben essere. Fa poi co> 
rolla a tutti il CarLambrogio di Monievecchia ^ 
che pubblicai teste nel Nuovo Amico delia Gio- 
ventù, 

Replico: ebbi di mira la classe piu numerosa^ 
volli dilTonder io essa i sentimenti di religione, 
di benevolenza, di contentezza del proprio stato, 
d’operosità; correggervi o prevenirvi alcuni scia- 
gurati giudizii, innamorarla della fatica, della tem- 
peranza, della beneOcenza^ insegnarle a riverir i 
nomi delle persone grandi , cioè delle virtuose; 
serenarla negli ingenui gaudii della natura; af- 
fezionarla alla famiglia, al paese, ai superiori. Io 
non avea pensato che i miei libricciuoli potes- 
sero cader sott’ occhi anche dei letterati : pure 
avvenne, e il loro voto eccedette le mie speranze. 
Io li ringrazio della lieta accoglienza, tanto più 
che questa mi rassicura nell’esitanza che dee pro- 
vare chiunque con coscienza scrive di materie st 
delicate. Possano i maestri e i capi di casa e di 
cofiegi trovar anch’ essi > che io abbia adempito 
al loro voto ed al mio intento : possa la loro ap- 
provazione darmi la cara fiducia , che nel fare 
questi libricciuoli io abbia fatto una buona azione. 
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XNDXOE RAOXOXTATO 


5 . 1. JL er acquistare stima ed amore bi~ 
sogna essere galantuomo ; e per di~ 
ventare tale, conoscere Iddio, sè e 
gli altri ; i proprie diritti e doveri, 
5 . 2. Esiste mi Dio. 

5 . 3. Ze sue qualità sono norma a' nostri 
doveri. 

5 . 4. Egli rivelò il voler sito nell' antico te- 
stamento f 

§• 5. e nel pieovo, 

§ . 6. per istruire i veri fedeli, de* qua- 
'li si forma la Chiesa cattolica. 

8. è composto d' anima , 

5 . 9. la quale ha il libero arbitrio; 

5 . ^ 0 . e di corpo, irùrabile nella sua co- 

struzione. 

H . V uomo si distingue dalle bestie per- 
chè parla, 

, ^2. è perfettibile y 

§. ^3. ragiona. 

f . 'I‘t. 1/ uomo ha il senso moralCy 
^5. tende alla felicitày 

i6. è socievole. 

<7. Tutti gli uomini sono eguali j mal- 
grado le differenze apparenti. 

$ . -<8. Che cosa sono i diritti e i doveri. 


5* 19, Come si eserciti il diritto ed il do-- 
vef'e della conservazione. 

5. 20, Abbiamo V obbligo di perfezionarci. 
§. 21, Come si perfezioni il corpo ^ 

5. 22, r intelletto ^ 

§. 23. la volontà. 

§. 24, Come si promoua il perfezionamene 
to degli altri. 

§ , 25, Diritto di proprietà 
§ ■ 2(S. sul proprio corpo y 

27. onore ^ . 

§. 20, sulla roba j che s' acquista, con 

V agricoltura^ 

^ 29. l* industria , 

§. 30, le arti e i mestieri^ 

§. 31, il commercio y 

§. 22. > c /e professioni. 

§. 33, Disuguaglianza delle ricchezze. 

§. 31. Come si eserciti il diritto di pro^ 
prietà. 

5. 35, Come si turbi V altrui. 

§. 3(i, Diritto della libertà. 

5. 37, Diritto della difesa. 

38. Obbligo di dire la verità y 
5. 39, temperato dalla prudenza^ 

§. IO, I contratti. 

§. 41, Mantenere le promesse. 

§. 42. Del giuramento. 

5. 43. Società civile. 

44. Del governo. 

45. Diritto delle genti. 

46 . Diverse specie di governo. 

47. Doveri dei sudditi e dei governanti. 
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£. 48 . Doveri del cittadino. 

({. 49. Di quelli che sparlano del goi^eruo, 
5. 50 . Società domestica. 

5 . 5*1 . DelV educazione. 

52 . I figlioli. 

5. 53 . I fi'atelli. 

5. 54 . Gli amici. 

5. 55 . / malevoli. 

§. 56. Ricchi e poveri^ superiori e inferiori. 
5. 57 . Servi e padroni. 

5. ^ 58. Benefattori e benefìcati. 
y 59 . / 'vecchi. 

5. 60 . Gli ecclesiastici. 

5 . G't . Le donne. 

5. 62. Gli antenati e i posteri. 

5. 63 . Le bestie. 

§. 64. n proprio stato: 

5 . 65i modestia nello sceglierlo: 

66 . rimanerne contenti col frenar i de-' 



siderii, 


^ 68 , adempirne i doveri. 
5. 69 . Lo scortese. 

5 . 10 . Obbligo della cortesia 


e V immaginazione : 


§. 7^. nel ir alt are j 

" 5. 72. nel conversare. 

5. 73. La vera civiltà. 

J. v74.. Abbozzo d’ un galantuomo. 
S- 75. Motivi per operaie il be^. 
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SOGGETTO DELL’ OPEILV 


L.’ Ecclesiaste essendo sa|j)ienUssimo, 

^cò le parole utili, latru. .1 po; 
polo, e scrisse -discorsi relUssiiiu 
e pieni di verità. 

EccLBSUSTB Bit, 9 * 


s- <• 

Pochi auui fa noi eravamo J"! f|; 

ventammo fanciolli ; ora 

poco riusciremo giovani , e p j ; 

avremo più padre ne madre 

fatichino per noi, che “®*‘" 

bisogni , che ci regolino in ogiu azione . 

treremo nella compagnia * 

votare anche noi , ad operare p P" 

Oual è la cosa che sopralluUo 
remmo per allora? La libertà? “ ‘JJ, 

varci più sotto gli occhi e si p 
al contrario, i legami saranno 
altri superiori acquisteremo, « "®“ ’ 

fettuosi ed indulgenti come ?><'« « 
i talli non ci saranno compatiti ^ . 

ciiilli . oè puniti soltanto con una ammoni 
/ioae 0 con passegj^ero castigo. 
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Desidereremmo ricchezze? Oh le ricchez- 
ze ci procacceranno nuovi tedii, turbamen- 
to, desiderii , disgusti cogli altri e con noi 
stessi. E poi, basteranno a farci amare e 
stimare ? 

Anche i godimenti non possono essere il 
nostro scopo , perchè vedo che coloro, i quali 
non badano che a darsi buon tempo , non 
sono rispettati , non ben voluti. E noi vo- 
gliamo essere stimati, essere amati dai no- 
stri simili, perchè questa è la cosa più bel- 
la, più cara al mondo. 

Per giungere a ciò che cosa mi conviene 
fare ? 

Conviene essere Galantuomo. 

E per diventare Xìalantuomo che debbo 
fare ? 

Debbo sapere i miei doveri e praticarli. A 
tal fine bisogna eh' io concia prima Iddio, 
indi me. stesso e gli altri. . • ^ 

Su via dunque, cari\giovanettif; poniamo- 
ci «a questo studio; entriamo' ^lz..jqioi , guar- 
diamoci attorno. Oh, ‘.la natura è .un ^ bel 
giardino, dischiuso agli occhi d(. tutti:, ma 
meschino chi in esso non ricerca che i l^ri, 
.senza volere anche i fruiti! Sereàànàe il 
nostro cuore nello spettacolo di quanto ne 
circonda, nella contemplazione di noi stessi 
e dei nostri simili, domandiamoci: Che cosà 
è V uomo? donde viene ? doue va ? Da que- 
sto studio impareremo che jla migliore ma- 
niera DI VIVERE BENE £ FELICI £ l' ESSERE 
BUONI. 


% 
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i\pro "li occhi, e f^uardo il cielo e la terra. 
Oh spettacolo di meraviglia! Il sole immo- 
bile spande intorno a se inesauribili torrenti 
di luce e di calore; la luna, fra un corteg- 
gio di stelle, abbellisce e rischiara le notti; 
r alba rosata , indorando le cime dei culli , 
par che chiami gli uomini al lavoro; il tre-r 
mulo crepuscolo della sera, ritirando a poco 
a poco le tinte dagli oggetti, fa dolce invito 
al riposo ; ora un limpido sereno infonde nel- 
i' anima V ilarità; ora ci scuote il fragore 
del tuono e lo schianto delle saette. Quag- 
giù , mille famìglie d' animali vivono , cia- 
scuna con forme e costumi diversi. Oh cara 
la bellezza di tanti fiori ! oh dolce la soavità 
di tanti frutti ! Qui stendesi una pianura in- 
terminabile , là stringonsi le valli, al/.ansi 
fino al cielo i monti che poi declinano in 
liete colline, in ubertose pendici. Sulle cime 
di quei monti scaturiscono le acque dalle 
fonti, che poi scendendo in ruscelli, si uni- 
scono in fiumi, dilalausi in laghi ,• stagnano 
in paludi , finché mettono tutte nell’ immen- 
sità del mare. 

Oh ! chi ha fatte tante belle cose ? 

Fra esse regna perpetuo un movimento or- 
dinato. Gli astri continuano regolarmente il 
corso attorno al sole. La nostra terra offre a 
vicenda tutte le sue parti a quell’ astro , 



producendo il giorno e la notte, ne srìa mai, 
nè mai fallano d’ un minuto T aurora o la se- 
ra. Al sorriso della primavera rinverdiscono 
i prati, smaltandosi di mille bei colori \ sboc- 
ciano rose e viole*, germogliano i semi de- 
posti nella terra , e il pesco e 1' albicocco si 
rivestono di fiori e di foglie. Poi 1' estate 
sviluppa que' fiori, matura i frutti, e il grano 
compensa le fatiche dell' agricoltore , come 
un figliolo che colle buone a/.ioni compensa 
il padre che lo crebbe e l' educò. L' autunno 
si fa lieto della vendemmia e ripone i ri- 
colti per l’ inverno , nel quale par che la na- 
tura si riposi, per ricominciare la sua vi- 
cenda. Cosi gli animali nascono , crescono , 
muoiono : cosi le piante spuntano , invigori- 
scono, fruttano, invecchiano e periscono : ma 
gli uni e le altre lasciano figli, che ricomin- 
ciano la vita stessa. Tutto ìnsonima è moto 
regolato. 

Oh J chi diede a tutte le cose il primo mo- 
vimento ? chi dirige tutti questi movimenti, 
così variali eppure così regolari ? 

Quella bella statua che vedete in chiesa , 
dapprima era un masso grossolano e informe. 
Quel magnifico palazzo era una congerie dì 
materiali, di mattoni, di calcina, di sabbia, 
di travi , di sassi , di tegoli. L' orologio era 
un po' di metallo, da cui si formarono le ruo- 
te , le molle, le sfere, che misurano il tem- 
po. Se alcuno vi dicesse , « Quel masso si 
« mutò da per sè in una statua^ quei mate- 
« riali si congegnarono da per sè in modo 
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« di fare uq palazzo così adattato al comodo 
fi e alla bellezza; quei metalli accozzati a. 
« caso^ composero T oriuolo : » se alcuno 
vi dicesse cosi, noi credereste mentecatto ?, 
Quanto più mentecatto dovrebbe parere cbi 
(Ocesse, che questo mondo, così bello, così 
immenso, così ordinato, così* proporzionato , 
si formò da se ! 

Ma cbi dunque lo formò ? - cbi 1^ ba ordi- 
nato ? 

Io nacqui. Da chi ? da mio padre. E mio 
padre? dal nonno. E il nonno? dal padre suo; 
e questo da un altro padre ; e così via fin- 
che arriveremo al primo uomo. Ma questo da 
cbi poteva trarre origine ? Non da un altro 
uomo, perchè non sarebbe più il primo. Dun- 
que da un essere, il quale fosse più che uomo, 
non avesse cominciato mai , ed avesse dato 
cominciamento a tutte le cose. 

Questo autore di tutte le cose,, questo 
primo motore , questo ordinatore , questa 
causa prima , questo padre universale è DIO. 

BOTSaZ TEB80 BIO 

S. 3. 

Chi mi ha data la vita ? cbi me la conser- 
va ? cbi me V adorna di tante consolazioni ? 
Nascendo debole, trovai una madre che mi 
raccolse amorosa , mi nutrì , mi allevò. Oggi 
mi veggqr fra cari fratelli , fra buoni compa- 
gni, fra parenti, che ,mi fanno comprendere 
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quaato è dolce V amare e V essere amato. Il 
cielo mi sorride limpido e temperato ; T aria 
mi circonda salubre e mite ; i lìori y i fruiti 
mi danno nutrimento e diletto ; gli animali 
mi servono e mi pascono. Tanti doni chi me 
li diede? Iddio. E qual merito io h' aveva ? 
Nessuno. Dunque Dio è buono. Se amo chiun- 
que è buono ^ chiunque mi fa bene^ quanta 
più dovrò amare Lui^ da cui ogni bene de- 
riva! quanto ogni giorno io ringrazierò! 

Nulla vi era: Iddio disse una una parola^ 
c tutto fu. On^ altra parola eh' egli dicesse^ 
tutto ritornerebbe al nulla. Egli m' ba dona- 
to 1' esistenza;. Egli può togliermela quando 
a Lui piace. £ dunque un Dio grande e pos- 
sente: ed io lo temerò^ e venererò. 

Dio è da per tutto^ al fianco inio^ in 
in ogni tetiipo^ sa tutto; vede tutto. Non v^è 
dunque azione mia che Egli non conosca , 
non mio pensiero che gli sfugga. In ogni atto 
pertanto io mi ricorderò che Dio mi vede , 
e mi regolerò in modo , eh' io non abbia a 
spiacergii e meritarne i castighi. ’ 

Ogni simile ama il suo simile: e Dio^ che 
è perfetto^ non vuole che la bontà e la giu- 
stizia j abborre la falsità ed il peccato. Per 
piacergli, io procurerò d' assomigliare a Lui; 
sarò buono , misericordioso , benevolo come 
Egli è. ^ 

Per ripararlo dal freddo. Iddio dà le lane 
all' agnello. Due passeri non valgano che un 
soldo , eppure Iddio non lascia màncare ad 
essi la pastura e il nido. Possibile eh' EgU 
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Teglia trascurare V uomo^ la sua più nobile 
creatura ? Eppure quando mi succede qual- 
che sventura io mi lamento. Quanto sono in- 
. giusto] 

Un pietoso rinienava a casa un cieco smar- 
rito , guidandolo per una via costeggiata da 
due precipizii: e perchè non cadesse in quelli^ 
lo teneva nel mezzo , dove erano bronchi e 
sassi. £ i bronchi e i sassi facevano male al 
cieco, e il cieco si querelava del suo bene- 
fattore, e lo chiamava ingiusto e crudele. £ 
non comprendeva che cosi Io campava da* 
pericoli , e lo riconduceva salvo alla casa. — 
Quel pietoso che vede, è Dio; i ciechi sia- 
mo noi ; quegli intoppi, i mali del mondo; e 
la casa, la felicità a cui Dio ci conduce. Io 
lo benedirò nelle sventure, e vivrò rasse- 
gnalo al suo volere, confidato nella sua bontà 
e provvidenza. 

£ nei bisogni miei ricorrerò a Lui. Beh ve^ 
de Egli i miei bisogni prima eh* io stesso li 
tenta; ma volle che glieli esponessi, perchè 
m* avvezzassi io medesimo a conoscerli, per- 
chè mostrassi la mia soggezione a Lui, per- 
chè crescesse la mia gratitudine ; e colla gra- 
titudine r amore. Non mi accontenterò dun- 
que di amarlo dentro di me; ma come a* miei 
genitori e superiori non mi basta di voler 
bene, ma il dico loro, e fo di cappello, e 
bacio la mano; cosi a Dio porgerò culto an- 
che col corpo, adorandolo, a Lui esponen- 
do le mie si spirituali che corporali neces- 
fila , ed alla maggior sua gloria dirigendo 
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tutte le mie operazioni. U esempio mio in- 
durrà altri ad adorarlo, e cosi meglio si e- 
stenderà il suo regno, e sarà glorificalo il 
nome suo. 

Ma il culto migliore che si possa rendere 
a Dio, è obbedire a' suoi voleri. 

1.A RIVELAZIONE 

S. 4. 

I suoi voleri Iddio gl' indicò all' uomo in- 
fondendogli un sentimento, pel quale cia- 
scuno trova giusto di operare cogli altri co- 
me vorrebbe che gli altri operassero con lui. 
Ma il primo uomo peccò, e questa legge ri- 
mase offuscata ; talché i suoi discendeuii si 
discostarono dalla giustizia \ ed invece di farsi 
bene a vicenda , procuravano di vincersi e di 
sottomettersi 1' un T altro colla forza j s' ab- 
bandonavano ai vizii, e non adoravano più 
come si doveva il vero Dio dell' amore e del- 
la giustizia. 

Allora il Signore misericordioso , per ri- 
chiamare gii uomini al buon sentiero , parlò 
e diede loro la legge più opportuna a ren- 
derci felici. La mia religione m' assicura che 
questa legge è scritta nella Bibbia, ove tu, 
o giovanetto, ritroverai la storia della società 
più antica, le vite di santi personaggi , le 
profezie ed i canti de’ poeti, i salmi con cui 
nella prosperità esalterai il Signore,. e nelle 
disgrazie troverai consolazioni e coraggio. I 
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libri della Sapienza , de' Proverbii, dell' Ec- 
clesiaste e deir Ecclesiastico sono pieni di 
ammaestramenti opportunissimi per diventare 
é conservarsi galantuomo. Vuoi tu che ne 
lèggiamo alcuni insieme? 


(( Principio d' ogni sapienza è il timor di 
a Dio. Non crederti sapiente da te stesso. La 
<c sapienza non entra in anima malevola^ per- 
le che il suo spirito è benigno. Chi ode il 
ù savio diviene piu savio. Se trovi un uomo 
« prudente^ ascoltalo bene^ e il tuo piede 
a frusti la soglia di casa sua. Lo stolto crede 
à sempre d' operar bene ; ma il savio porge 
« orecchio ai pareri. » 

‘ (( Essendo giovane, parla appena quand' è 
K fatto tuo. Le più volte rimani come igno« 
(( rando , odi in silenzio e domanda. Ascolta 
« mansueto, se vuoi intender bene. Dì quel 
« che capisci rispondi al prossimo: se no, taci 
d per non dire spropositi e rimanere morti- 
ci iìcato. Il vino moderato e V allegria rav- 
cf vivano il cuore ^ ma. più P amor della sa- 
ie pieuza. Viole e cembali fanno grata melo- 
a dia , ma più una lingua soave. » 

oc Chi parla doppio è infame: al mettimale 
a odio e disprezzo. Sei cose odia il Signore 
« é la settima abbomina: gli occhi superbi, 
41 la lingua bugiarda, le mani omicide, il 
H cuore che macchina il male, i piedi veloci 
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u al peccato , il testimonio Falso^ e chi spar* 
K ge discordia tra fratelli. Molli perirono per 
u la spada, ma non tanti come per la pro« 
a pria lingua. Una risposta mansueta fiacca 
a Io sdegno; una dura io attizza. Udisti par- 
ie lar male del prossimo ? tienlo in te. Prima 
u di lodar uno , fallo parlare : al parlare si 
a conosce un uomo. Gli sciocchi hanno il 
Il cuore in bocca ; i prudenti hanno la bocca 
K nel cuore. » 

n Come troverai in vecchiaia ciò che noa^ 
a hai radunato in gioventù ? Se dormi trop- 
tt po, la povertà ti giungerà addosso come un 
a ladro armato. Pensa alla povertà in tempo 
(( deir abbondanza. Il pigro non volle arare 
c( pel freddo: in estate dunque andrà accat- 
(c tando. Il pigro è ammazzato dai desidera: 
c( tutto il di non fa che desiderare. Passai 
(( per la vigna delP infingardo, e la trovai 
« ingombra di ortiche e di spine , il muro 
« n^ era caduto. L* uomo operoso sederà coi 
« primati. Non essere pronto nelle parole e 
Il lento nei fatti. » 

a A chi i guai ? al padre di chi i guai ? 
cc a chi le risse ? a chi le ferite ? a chi le 
a mortificazioni? A colui che vuota troppi 
a bicchieri. AI goloso arrivano la veglia , i 
a dolori, il colèra: alP uoin parco, il sonno 
u della salute e della giocondità. L’ uom so- 
ci brio allunga la sua vita. Vino e donne fe- 
ci cero traviare i più savii. )> 


j 
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N Noa far lega con chi si millanta nè con 
« chi rivela i secreti. Non tenere consiglio 
« in faccia a chi non conosci. Non bazzicar 
« troppo il tuo vicino, acciocché non l'annoi.» 

« iVleglio esser due che un solo ; perchè 
« se uno casca, sarà sostenuto dall’ altro, 
n Meglio però stare in un deserto che con 
m gente litigiosa ed iraconda. » 

« Non mancare di consolazione a chi pian- 
te ge, e passeggia cogli affannati. Chi regala 
« al povero , dà in usura a Dio. Dona con 
« volto amico. Dopo dato, non rinfacciare. 
« Libera di mano del prepotente il fiacco in- 
tt giuriato. Non lasciarti portare da ogni ven- 
ti to. L' uomo savio è costante come il sole: 
M lo sciocco , variabile come la luna. Se nei 
M giorni della miseria disperi, la tua fortezza 
« scemerà. » 

« Non dìsprezzare il giusto povero, nè ma- 
li gniflcare il tristo potente. Dai potenti sta 
« lontano : se ti chiamano , ritirati \ cosi ti 
H chiameranno di più. Chi fabbrica alto vuol 
« cascare. » 

« Val più un paziente che un forte. Val 
« meglio mangiar carote in santa pace , che 
« molte pietanze in disunione. » 

M Manda gli occhi innanzi a' passi. Il sag- 
u gio ha occhi in testa: 1' ignorante cam- 
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H mina al buio. Chi procede con semplicità, 

« procede con conBdenza: Dove ci ha molte 
« mani, chiudi ; sempre numera e pesa quel 
(c che consegni, e tien nota del dato e del 
« ricevuto. » 

« 

a Cura il buon nome*, questo durerà più 
a che mille tesori. » ' 

(( Il savio studierà la sapienza degli an- 
« tichi : conserverà i racconti delle persóne 
« celebri ; cercherà il senso de' proverbi! , 

« viaggerà in terre straniere, e guarderà il 
« bene e il male negli uomini. » 

- 9 

« Non dire « Peccai e che mal m’avven- 
« ne ? » perocché Iddio è lento a rendere 
« giustizia. » 

« Chi trovò un amico trovò un tesoro. Val 
« meglio il rimprovero dell’ amico, che i 
« baci del nemico. Non dire all' amico bi- 
« soguoso, « Va , torna domani, che ti da- 
« rò > » se puoi dare oggi. » 

« Figlio, ascolta i pareri di tuo padre: ono- 
« ralo con parole, con opere, con ogni pa- 
« zienza. Oh. tristo chi abbandona suo padre, 
« e maledetto chi irrita sua madre! Chi ruba 
« alcuna cosa a padre e madre, e dice nou 
« esser peccato, somiglia all' assassino. » 

« Tre cose odia l' anima mia: il pcyvero 
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u superbo , il ricco avaro e il vecchio insen* 

H salo. Iq tre cose rallegrossi il mio cuore : 

« la concordia de’ fratelli , V amor de' vici- 
« ni , e marito e moglie d' accordo. Beato 
(c il marito d' una buona donna ! Doppio è il 
« numero de^ suoi anni. » 

« Dio concederà una buona moglie in ri- 
(( compensa a chi lo teme. La brava donna 
a è diffìcile a trovare. Il cuor del marito ri- 
ti posa in lei, ed essa per tutti i giorni gli 
a procurerà gioie e non afflizioni. Ebbe lana 
« e lino, lavorò di propria mano, simile a 
« nave che da lungi reca il pane. Sorse avanti 
« r alba, e diede mangiare ai servi: esami- 
« nò un campo e comperoUo : del frutto di 
(( sue mani piantò una vigna: corroborò il 
{( corpo suo, vigilò sempre, ed osservò at- 
ti tenta i negozii : eppure mentre trattava 
u cose forti, filava. Apri la mano al povero, 
et e i suoi di casa non temeranno il freddo, 
« perchè tutti hanno doppia veste. Parla pru- 
01 dente, e dà consìglio di mansuetudine. Per 
a poco durano la grazia e la bellezza, ma la 
« donna timorata di Dio sarà lodata sempre. » 

« Giovane ancora, prima di fallare cercai 
•ic la saviezza nell' orazione mia, e la cer- 
« clierò sempre fino alla morte. Molto in essa 
a profittai : lavorai poco tempo e trovai molto 
ii riposo : e a Olii mi diede l i sapienza rea- 
le derò gloria. Voi che vedete me, procura- 
a levi l' istruzione, e possederete mollo uro 
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K operate mentre siete in tempo, e n’ avrete 
H grossa mercede. » 

azsu* C&Z8TO 

s. 5. 

Ma per dare compimento alla legge, Iddio 
mandò in terra Gesù Cristo. Nacque egli non 
tra il fasto e le ricchezze, ma in mezzo ai 
poveri ; visse umile per rimproverare l* or- 
goglio^ visse mansueto per far contrasto alla 
prepotenza ; sostenne persecuzioni per con- 
fortare quelli che soffrono, e mostrarci che 
il premio della virtù non è in questo mondo. 
Egli raccolse poveri artigiani, e li mandò a 
predicare dottrine opposte a quelle del mondo 
d' allora. E disse a loro ed a noi tutti : 

« 11 mio precetto primo è che vi amiate 
« 1’ un r altro come vi ho amati io, che diedi 
« fino la vita per voi. Conoscerà il mondo 
« che siete miei discepoli, se vi amerete a 
« vicenda. Tutto quello che volete facciano 
« gli uomini a voi , e voi fatelo ad essi : qui 
« consistono la legge ed i profeti. Come avre- 
te te giudicato gli altri, così sarete giudicati 
« voi. La carità i scema perchè abbonda K in- 
« giustizia : ma chiunque abuserà della spada, 
<t di spada perirà. Darete ad un poverello una 
H stilla d’ acqua per amor di Dio ? non re- 
fe sterà senza ricompensa. Ma la vostra mano 
ee sinistra non sappia le opere buone che fa 
ee la destra. Beati gli umili, beali i man:: iteli. 


Digitized by Google 


27 

« beati quelli che fanno misericordia; per» 
N che misericordia troveranno ; beati quelli 
« che piangono, poiché saranno consolati; bea> 
« ti quelli che amano la pace , che deside- 
tt rano la giustizia, che per essa sostengono 
« persecuzioni. Chi soffre venga a me ed io 
« lo consolerò. Portate rassegnati le tribo- 
li lazioni, imparando da me che sono umile 
« e mansueto; e troverete la pace. Chi si a- 
c( dira col fratei suo è reo. Non vogliate os- 
<f servare la pagliuzza nell'occhio altrui, men- 
« tre avete una trave nel vostro. Se il fra' 
« tello v' offende, perdonategli : se non sette 
« volte, ma settanta volte sette ritornasse ad 
« oltraggiarvi, altrettante, voi perdonategli. 
« Se quando v' accostate all* altare vi ricorda 
« che un fratello abbia rancore con voi, cor- 
ti rete prima a riconciliarvi con esso. Amate 
« il nemico, beneficate chi vi odia, pregate 
« per chi vi perseguita e calunnia, se volete 
« essere degni figli di quel Dio, che fa na- 
ti scere il sole del pari sopra i buoni e so- 
« pra i malvagi. Se amate me , adempite i 
« miei precetti. Pregando, addomandale il re- 
« gno di Dio e la sua giustizia ; tutto il re- 
« sto vi verrà in aggiunta. » 

Colui che predicava tali verità, delle quali 
volle affidato il sacro deposito e l' infallibile 
magistero ai Reggitori della sua Chiesa , fu 
tenuto per irreligioso e ribelle; lo presero, 
accusarono, condannarono; ed egli morì pre- 
gando pe' suoi uccisori. Cosi ci lasciò P im- 
magine del vero galantuomo , ossia dei vero 



cristiano 5 facendo conoscere (|mnfo le virtù 
del V angelo siano superiori alte virtù di una 
naturale probità: più sublimi duè uidla loro 
perfezione, più vere nel loro principio, meii 
liiuitale nella loro estensione, più pure ne' 
loro motivi.' 

La sua religione in principio è creduta fol- 
lia : i suoi seguaci vengono derisi, persegui- 
tati, ma non cambiano fede, persistono a pre- 
dicare il bene e ad oprarlo. Maledetti dagli 
uomini, li benedicono: cercati a morte, vanno 
esuli di terra in terra; posti al martirio, muo- 
iono perdonando. Fecondata dal loro sangue, 
la verità trionfa ; e quella religione divina 
rimane a consolazione e salvezza del mondo. 

1.A CHIESA CATTOLICA 

S- 6. 

In questa religione si trova un codice di le- 
gislazione così perfetto , a cui nulla avvi da 
aggiungere, nulla da levare. Essa disvela ed 
insegna tutti i doveri che ha 1’ uomo verso 
Dio, verso sè stesso, verso il prossimo, con- 
sideralo come individuo o come membro della 
società ; a qualsiasi stato egli appartenga, ses- 
so, condizione, regno, paese. 

Quanto sarebbe sorprendente lo spettacolo 
di una società composta di veri seguaci di 
Gesù Cristo! i quali amassero Dio come loro 
padre, si amassero reciprocamente come fra- 
telli, formassero un solo cuore, un'anima sola. 
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nè avessero che ua solo interesse^ cioè la sa- 
lute dell’ aaima. Camminando tutti di accordo 
verso il medesimo fine, eh’ è il cielo; non mai 
la legge troverebbesi posposta alla passione^ 
r interesse privato all’ interesse pubblico , i 
beni deir eternità a quelli del tempo. 

La pace, che è il frutto dolcissimo della 
carità fisserebbe la sua dimora in mezzo a tal 
società prediletta dal cielo , e quindi lungi 
perpetuamente sarebbero da essa le discordie, 
le ingiustizie, le violenze, le gelosie , le ri- 
valità. 

Siccome però sono parecchie le società di 
Cristiani, cioè Cattolici Romani, Luterani, So- 
ciniani. Calvinisti, Anabattisti ec. ec ; nè in 
ciascuna di esse indistintamente , ma nella 
sola vera Chiesa istituita da Gesù Cristo con- 
seguir puossi la vita eterna, non potendo Id- 
dio approvare dottrine op^msle, come infatti 
sono opposte le dottrine che s'insegnano nelle 
accennate società di Cristiani ; è necessario 
quindi di osservare quale sia la vera Chiesa 
di Gesù Cristo. 

Leggete il Vangelo, e troverete che il di- 
vin Salvatore disse al Principe degli Apostoli: 
« Tu sei Pietro, e sopra questa pietra io fab- 
« bricherò la mia Chiesa, e le porte dell’in- 
« ferno giammai prevarranno contro di essa. » 
Ed altrove il medesimo divin Salvatore par- 
lando agli Apostoli: « Andate, loro disse, i- 
« struite tutte le nazioni , battezzatele nel 
« nome del Padre, del Figliuolo e dello Spi- 
ti rito Santo , insegnando loro ad osservare 
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u tutto ciò che io vi ho prescritto-, ed io sarò 
« con voi iu oj(ni istaute Uno alla cousuma- 
u zioiie dei secoli. » 

Da (|ueslo risulta che la vera'Chiesi è quel- 
la !. che sarà slabilila digli Apostoli^ 2. che 
coaliauerà seu/.a iiilerru/cioue (ino alla fme 
de’ secoli-, 3. che sarà siala maestra di (ulte 
le na/io.ii; 4. che avrà per Capi i successori 
del Principe degli Apostoli : iu una parola, 
che sarà una nella sua credenza, santa nella 
sua morale , cattolica nella sua estensione, 
apostolica nella sua origine. 

Ora per rimaner conviuio che la sola Chie- 
sa llomana ha gli accennali caratteri, osser- 
vato che essa solax* stata fondata dagli Apo- 
stoli, essa sola si è perpetuala dagli Apostoli 
lino a noi per una successione non interrotta 
di Pastori legitliini , che ne hanno conser- 
vata la dottrina in tutta la sua purezza: quin- 
di la sola Chiesa Romana è apostolica. 

I Cattolici Romani di qualsiasi nazione 
hanno sempre c coslantemenle prestalo fede 
ai medesimi domini^ hanno lutti i medesimi 
principii di morale ; riconoscono ed ubbidi- 
scono al medesimo Gerarca, cioè al Sommo 
Punlelice: (juindi i soli Cattolici Romani han- 
no. di Credenza. 

La sola Chiesa Romana ha mezzi più ef- 
Ueaci (li santilìcaziono , ((iiali sono i sacra- 
menti, P incruento sacrillzin della Messa, la 
preghiera pubblica, i consigli evangelici ec : 
od in ogni tempo Iddio con miracoli i più 
sorprendenti ha fatto conoscere che approvava 
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il culto che in essa riceve: la sola Chiesa Ro< 
mana adunque è santa. 

La Chiesa Roinaua si esteudc in tutte le 
nazioni dell’ univeiso, ed essa, ora come sem- 
pre, ha annunzialo il Van^'elo di Ciesii Cri- 
sto^ ed il numeio de' suoi lij,di è iniinile vol- 
te maggiore di quello di luLle le altre socie- 
tà, che si dicono crisliaiie: la sola Chiesa Ro- 
mana adunque dir puossi cattolica. 

X.’ U O M O 

S- 7. 

L’uomo è la più perfetta delle creature mor- 
tali, coujposto d' anima e di corpo, destina- 
to alla società, e capace in essa di diventare 
ragione vote e di perfezionarsi. 

Zi* A Xff X M A 

s. 8. 

lo esisto: io sento d' avere un corpo com- 
posto di diverse membra, capace di piacere 
e di dolore, di vigore e di langui.le//.a, d'au- 
menlo e di decadenza. Ma nel modo stesso 
io sento in me alciuia cosa diversa dal corpo. 

Io penso. Quel che pensa è il mio br.ic- 
cio ? il capo ? il cuore ? So: sento che è qual- 
che cosa distinta da tutte le membra. 

lo conosco le cose presenti, ricordo le pas- 


late, prevedo le avvenire, imaglno, invento, 
amo, temo, spero. 

Io voglio. Chi è questo lol non il corpo, 
perchè anzi il corpo obbedisce, e se io vo- 
glio portarmi altrove, il corpo si move: se io 
voglio chinar la testa o rizzare la persona , 
la testa, la persona obbedisce. 

Quest* Io è r anima. Non è composta di 
materia , e perciò non la posso vedere nè 
toccare, come non vedo nè tocco Dio e gli 
Angeli: come ho la volontà, il desiderio, ep- 
pure non posso toccarli nè vederli. Quest'a- 
nima io la conosco da* suoi elTetti: è pronta, 
accorta, vigila a tutti i movimenti del corpo, 
ragiona, combina, fa le operazioni di cui la 
materia non è capace. Di fatto avete mai ve- 
duto un sasso, un legno pensare, volere ? 

XiZBZiaLO ARBITRIO 

S. 9. 

Se il sasso cade, è il suo peso che lo tira 
in giù: se il fumo ascende, è la sua legge- 
rezza che lo solleva di sopra dell' aria. 3Ia 
quando io mi accingo ad un* azione , sento 
di poterla e fare e tralasciare: e disputo tra 
me se la sia bene o male, se convenga o no, 
esito e risolvo. L* anima dunque che regola 
il mio corpo ha il Ubero arbitrio , cioè sta 
in lei di fare e non far il bene, di commet- 
tere il male o d* astenersene. Dunque ogni 
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mìa opera è merilo o colpa mia; dunque % 
giusto che io ne abbia premio o castigo. 

£ la ragione e la religione insegnano 
che questo premio e castigo verranno fors^an- 
che io questa vita^ ma certo in un* altra che 
mai non avrà fine. £ il premio consisterà nel 
conoscere la somma verità cioè Dio, nell' a* 
marlo perfettamente, nel voler quello ch^£- 
gU vuole : ed in accordo di perfetta carità 
con tutti i buoni , possederlo eternamente* 
11 castigo consisterà nel cuore privo deiruni- 
co oggetto eh* è sovranamente amabile, nello 
spirito dominato dalle riflessioni più desolanti, 
nei corpo immerso in un torrente di fuoco; 
e questo castigo non avrà flne giammai* 

Oh io voglio meritarmi un tanto premio. 
Ma come 1* otterrò ? Diportandomi da ga- 
lantuomo. 


Ili coapo 

S. ^0. 

Ai voleri dell* anima obbedisce il corpo , 
che trasmette ad essa le impressioni degli og- 
getti esterni per via dei sensi. I sensi sono 
1* udito che si esercita per gli oreccchi , la 
vista per gli occhi, il gusto pel palato, l*ol- 
fato pel naso, il tatto per tutto il corpo, ma 
specialmente per le mani. Oltre di che v*ha 
il senso interno della fame, della sete, degli 
altri appetiti. 

Considera, o giovinetto, il corpo umano. 
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Oh portento delia sapienza e bontà del crea- 
tore ! Non va curvo a terra come gli altri a«- 
liimali^ ma ritto in atteggiamento di coman- 
do : sulla fronte libera e spaziosa ravvisi Ta- 
bitudine del pensiero , sul volto T impronta 
dell" animo, il pudore sulle guance, il sor- 
riso sulle labbra. Gli occhi suoi sono rivolti 
air orizzonte , sicché comprende al tempo 
stesso e il cielo che lo illumina, e la terra 
che lo sostiene. In quegli occhi lo spazio 
d' un miglio occupa la quinta parte d'un pol- 
lice: essi palesano T amore e 1 " avversione , 
la pietà e lo sdegno, la contentezza e la (le- 
so, azione. 

Acutissima vista hanno gli sparvieri , che 
fin dalle nubi scorgono il pulcino che voglio- 
no ghermire*, finissimo odorato icani*, udito 
siiuisitissimo le talpe. Ma qual animale avrebbe 
occhi sì raffinati, da conoscere le gradazioni 
di colore che formano la bellezza d’ un qua- 
dro i Quali sì dilicato orecchio da distingue- 
re il tempo e il tono della musica? Quali il 
tatto sì fino da valutare la differenza delle 
stoffe e dei fili della seta? Gii altri animali so- 
no rivestiti 0 di scaglia come i serpenti, o 
(li squame come i pesci, o di cuoio come i 
bovi , o di pelo come le fiere, o di vello co- 
me le pecore, o di penne come gli uccelli , 
o di guscio come i gamberi e le lumache. 
L" uomo ha la pelle fina , la mano poi me- 
ravigliosamente conformata, mentre gli altri 
hanuo le zampe rigide, callose, colle unghie , 
collo zoccolo 0 cogli artigli. 
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Ponesti mai mente , o giovinetto , all' ar- 
tifizio della tua mano? 

Essa è cosi pieghevole, da adattarsi alla 
forma di qualunque corpo afferra. Perciò le 
dita sono disuguali e a molti nodi e falangi, 
air estremità esteriore protetti da un' unghia, 
molle abbastanza per non impedire 1' artico- 
lazione, abbastanza dura per sostenere il di- 
to e radoppiarue la forza quando occorre. Se 
traballo, la mano mi sostiene; se casco, mi 
ripara; se vo nell'acqua, mi tiene a galla ; 
se pei monti, m' aiuta ad arrampicare. Ora 
è un uncino , ora un punteruolo ; or fa da 
tanaglia, ora da martello; è una fionda per 
lanciare; è una molla quando do un buffet- 
to o scoppietto colle dita ; è una tazza per 
bere. L' uomo non ha corna o zanne od un- 
ghioni , nè altre armi naturali ; ma colle ma- 
ni si fa spade e corazze: non ha, come gli 
agnelli e 1' istrice e le tartarughe, un ve- 
stito contro le intemperie, una difesa con- 
tro gli attacchi ; ma colla mano si fa co- 
modi vestiti, fabbrica case e fortezze. Con 
essa doma il cavallo per correre ; aggioga il 
bue per usarne la forza; fa reti da pigliare 
i pesci e i volatili. Colla mano fila , cuce , 
suona, dipinge, scolpisce, scrive: maneg- 
giando remi e vele, slanciasi a volo per la 
immensità del mare. Se è muto, parla colla 
mano (1): se è cieco, se al buio, adopera 

(1) I.’abntft de l’Kpcp (nato a Versaglia in Fran- 
cia ud 2 J novembre 1712, e mono il 23 (licembre 



la mano^ invece degli occhi. Colle mani espri- 
me i senliineati; gestisce parlando, stenden- 
dole manifesta orrore od amore, battendole 
applaudisce; accarezza, respinge, si ripara: 

S uante cose non dice chi stringe colla sua 
estra la destra d^un amico o d^ un infelice! 

XA FAVEX.I.A 

I 

S- M. 

Ma r organo piii mirabile dell'uomo, e che j 
lo discerne ancor piu dalle bestie, è la lin- 
gua. Gli altri animali s' intendono fra loro 
per via di gridi: la chioccia, quando ha ve- 
duto il nibbio 0 trovato il grano , chiama i 
pulcini che la intendono ed accorrono: rug- 
gisce il leone, latra il cane, miagola il gatto, 
fischia il serpente, pigolano i passeri , can- 
tano gli usignuoli, grugniscono i maiali, raglia 

1789) (rovo il modo d’ educare i sordi • muti. 
Questi sgraziati hanno capacità al par di noi : ma 
non sentendo a parlare, non parlano più. De 
I* Epée sostituì al linguaggio della voce quello dei 
segni, e cosi può dirsi che rese la favella a tan- 
ti muti, i quali continuainenle vengono educati 
secondo il suo metodo. Forse il primo però che 
pensasse ad istruire i sordi-muti coi segui ^ fa 
Giovanni Bonifazio, nato a Rovigo il 1547. U a- 
bnte Assarolti genovese introdusse poi in Italia 
i metodi del francese. Anche ni ciechi si inse- 
gna a far mille cose e fino a leggere, toccando 
coi polpastrelli delle dita certe lettere rilevate , 
ed a scrivere scolpendo le lettere eoa un punzone. 
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il giumento , nitrisce il cavallo , gracida la 
rana ; ma nessuno fa un discorso continua- 
to come noi , nè può esprimere tutti i sen- 
timenti ed esporre quel che ha trovato e pen- 
sato. Non è cosa intorno a noi , per cui 
non abbiamo una parola; non è idea che 
non possiamo indicare a parole ; non affetto 
che non possiamo esprimere. E secondo i va- 
ni paesi, varie sono le lingue, talché se ne 
contano da 2000; eppure tutte si risolvono 
in sei 0 sette suoni che chiamansi vocali j 
ed in circa 20 modificazioni di esse , che 
chiamansi consonanti 

• I , • 

Zi* uomo X PXRFXTTZBXZiX 

S. <2. . , 

Da che il mondo è mondo, gli uccelli han- 
no sempre gorgheggiato la canzone stessa, al 
modo stesso le api fabbricato le celle , e il 
castoro i suoi ricoveri.. Se anche 1' uomo i- 
struisce gli stornelli a parlare , a cantar a- 
riette i canarini, cani e scìmie à fare smor- 
fie e ballare , questi non sanno trasmettere 
la loro abilità ai figli loro , che crescono i- 
gnoranti al pari di quelli nati nelle selve. 
Per ciò le loro specie non si perfezionarono 
mai (2). 

(1) Vedi II Giovinetto drizzalo alla bontà j al 
sapere, all'industria. Prosa XVIII. 

(2) Vedi Jl Giovinetto drizzalo alla bontà, al 
supere, all' industria. Prosa XVII. 
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L' uomo al contrario ritiene le cognizioni j 
e le insegna agli altri. Dal principio del mon- i 
do estese più sempre le sue idee^ un uomo 
le comunica agli altri , ogni generazione le 
insegna alia seguente, che le impara, le au- 
menta, le trasmette alla successiva. Cosi noi 
da' genitori e dai maestri impariamo in poco 
tempo quello che fu inventato in molli se- 
coli: e il leggere, lo scrivere, la stampa, tanti 
mezzi di soddisfare i bisogni o di procurarci 
i comodi della vita noi li godiamo senza a- 
ver fatto la fatica d' inventarli. Ogni gene- 
razione viene dunque a sapere quello che sa- 
pevano le precedenti, più quello che imparò 
da sè. Onde la società è come una persona 
sola, che quanto più cresce negli anni, sa più 
cose ed opera meglio. Questo vuol dire es-« 
sere perfettibile. 

Xi’ UOMO RAGIONA 

S- 13. 

Quante volle, o giovanetto , tu hai ammi- / 
rato r ingegno e rintelligenza di alcune be- 
stie, de' cani, de' cavalli, massimamente de- 
gli elefanti ? Ma se ben osservi , la loro at- 
tenzione non si ferma se non sulle cose che 
cadono loro sotto i sensi. Noi all'incontro ra- 
gioniamo anche sulle lontane e sulle passate, 
come quando tu confronti il fanciullo che vedi 
ora, con quello veduto 1’ anno scorso in cam- 
pagna : ragioniamo anche sul futuro , come I, 
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quaodo tu pensi alla compiacenza che avrà 
tuo padre, se saprà che studii e sei dabbene, 
alla stima e alla benevolenza che acquisterai 
vivendo da galantuomo. Anzi ragioniamo pure 
sulle cose che non abbiamo mai vedute, co- 
me quaodo adoriamo il Signore, invochiamo 
r Angelo custode, aspiriamo alla virtù. 

E questa Ragione c' insegna a diriger be- 
ne il sentimento, la cognizione, la volontà; 
a non far quello che non vorremmo veder 
fatto dagli altri ; a non cercare solo il pia- 
cere del. momento, ma la giustizia e one- 
stà ; a regolarci in tutti gli alti nostri colla 
prudenza; a schivare i tre vizii delT ambi- 
zione, deirintemperanza , dell' avarizia , per 
seguitare le tre virtù della modestia, della 
temperanza, della generosità». 

* 

SENSO UONAliS S COSCIENZA 

% « 

S- <4. 

Quando tu vedi un bel dipinto, odi una mu- 
sica graziosa , tocchi un velluto , odori una 
rosa , gusti un confetto , tu n' hai piacere. 
Provi un dispiacere al contrario mordendo 
un frutto lazzo, toccando un ferro rovente , 
vedendo una sozzura, sentendo lo stridore di 
una lima o il lezzo d' un mondezzaio. Que- 
sti piaceri e dispiaceri ti toccano per mezzo 
dei sensi. 

Per via tu vedi un buon figliuolo ebe dà 
mano ad un povero cicco : vedi uno ebe perde 


-di h pezzuola, n i un ragazzo che s"af- ' 
fretta a raccòrla c restituirgliela. Questi atti 
ti fanno piacere. Vedi uno scapato, che urta 
un vecchio e Io fa cascare; ne vedi un altro 
che insegna una falsa strada al forestiero; e 
ti fanno dispiacere. Questo piacere e dispia- 
cere ti è cagionato dal senso morale; un sen- 
so interno, che ci dà il primo avviso del be- 
ne e del male, della giustizia o deir ingiu- 
stizia d' un' azione nostra od altrui , anche 
prima di pensare se sia utile o no. Quando 
si riferisce alle nostre proprie azioni, lo chia- | 
miamo coscienza. 

Ti sarà accaduto qualche volta di vedere 
un cattivello dar un colpo ad un altro, e que- 
sto Tivollarsi e dirgli: T ho forse fatto qual-^ 
che male ? E allorché qualcuno li usò un mal 
tratto, il primo tuo movimento fu di doman- 
dargli : Che cosa C ho io fatlo ? Il- senso 
morale li avvertiva che non si dee recar dis- 
piacere ad alcuno, quando non l'abbia me- 
ritato. 

La Coscienza, prima di commetter un fallo, 1 
ti intima di tralasciarlo: so non le dai ascolto, ij 
ti punisce colla vergogna , col pentimento, 
col rimorso. È con le, in te, sempre: sai che | 
nessuno li ha veduto , n’ hai vergogna : sai 
che nessuno li castigherà , e n’ hai Umore. ' 
Oli sciagurato , se non ascolti la voce della j, 
tua Coscienza ! Oh sciagurato, se operi con- I 
Irò quello che essa ti detta ! 

lo prima d’ operare ^ interrogherò la mia 
Coscienza , e farò sempre il bene , perché , 
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voprlio essere cunleato di me , perchè* desi- 
dero d'essere felice, di stare sempre ine^flio. 

1 4 ' ■ 

X.’ UOMO TSnrUE Ahl^A nXiXCITA* 

- * . . , 

s. <3. 

Imperocché tutte le azioni che noi faccia- 
mo, le facciamo onde stare meglio. Ho fame? 
queslo è un senso disgustoso, e mangio per 
trovarmi bene. Stanco, mi adagio: noiato, mi 
occupo, perchè cosi facendo mi trovò meglio. 
Il sapere è meglio che l^ esser ignorante, e 
però studio. L'essere amato e stimato fa pia- 
cere piu che r essere odiato ,e vilipeso; per- 
ciò vivo da galantuomo. , > ! . ' 

Tutto ciò che migliora il nostro ' stato lo 
chiamiamo òe/ie , tutto ciò che lo. peggiora, 
male» E chiamiamo felicità 1' avere, i mag- 
giori beni, e i minori mali possibili.. 

Ma i beni e i mali della terra molte volte 
non sono che apparenti, lo rinunzio al pia- 
cere di mangiare una delicatura per satollare 
un aifamato: questo è bene , e la coscienza 
me lo dice con una dolcissima soddisfazione, 
il mio compagno ba un bel libro, una gra- 
ziosa macchinetta, ed io glieli tolgo: benché 
V avere quel che bramo sembri un bene, ciò 
non ostante la ragione mi dice che fo male 
a rubargli quel che è suo, perchè cagiono a 
lui dispiacere , c perchè rendo cattivo me 
s lesso, commettendo un' azione ingiusta. So 
confesso d'aver fatto una cattiveria, mio padre 
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mi castiglierà : se nego , non soffrirò niente. 
Ma in fatti la bugia è male , perchè , come 
andrebbe il mondo , se tutti dicessero bu- 
gie. Mentendo adunque, io rendo me stesso 
più tristo, e aggiungo male a male-, mentre 
esponendo la verità, se anche toccherò il ca- 
stigo , questo servirà per distogliermi altre 
volte dal commettere cose che non possa con- 
fessare, e cosi diventerò migliore. 

Tu comprendi dunque che veri beni non 
sono se non quelli che si acquistano contes- 
ser buoni: che la felicità è premio del vir- 
tuoso. 

E in che consiste V essere virtuoso ? 

Nell' essere giusto e nell’esser benefico. 

Che vuol dire esser giusto? 

• Vuol dire non far ad altri quel chb non 

VORREI FATTO A ME. 

Che .vuol dire esser benefico ? 

Vuol dire far agli altri quello che vor- 
rei FATTO A ME. 

Che cosa è dunque la virtù? 

Virtù è Tabitudine di far sempre cose u- 
tili agli uomini, per conformarsi alla volontà 
di Dio. 

Se così farò , che cosa debbo sperare ? 

Di stare sempre meglio in questo mondo 
e nein altro. 
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Z.' UOItXO i BOCIEÌrOLE 

S- -IG. 

I 

Ma per potere star sempre meglio e dive- 
nire più ragionevole, è necessario che T uo- 
mo viva in società co' suoi slmili. 

Al nascer nostro deh come siamo deboli 
ed infermicci ! Non ci reggiamo sui piedi , 
bisogna che nostra madre ci porti, ci ali- 
menti, ci prepari il letticciuolo. Abbiamo un 
anno e più, e quasi non mastichiamo, mu- 
tiamo appena il passo, non sappiamo nè com- 
prendere nè esprimere quel che ci bisogna. 
Se fossimo soli, cento animali più forti ci 
calpesterebbero e mangerebbero ; se i geni- 
tori non ci proteggessero , non ci vestissero 
e cibassero, morremmo di fame, di freddo, 
di disagi. Mirabile Provvidenza, che per mez- 
zo dei bisogni ci guidò a volerci bene ! Poi- ' 
chè i genitori amano il fanciullo , vedendo 
quanto giovamento gli recano, il fanciullo 
ama i genitori pel giovamento che ne ritrae: 
e quando il bisogno è cessato, T amore, la 
gratitudine li tiene ancora riuniti. Cresce 
il figliolo in forze, mentre i genitori invec- 
chiano e decadono, ed hanno bisogno che il 
figlio presti a loro quell' assistenza, che essi 
già prestarono a lui. Così si legano le fami- 
glie, e le famiglie crescendo formano le tribù, 
i paesi, le città, gli stati, le nazioni. 

Se 1' uomo vivesse isolato, dovrebbe stare 
tutto il di occupato a cercarsi il vivere , a 
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difendersi dalle. belve: deWe, sarebbe so- 
praffallo d:i^ robusti : non gusterebbe il pia- 
cere di coQversare, di voler bene, di soc- 
correre, di vedersi compassionato ^ ad ogni 
bisogno, dovrebbe . soddisfare da sè talché 
per procacciarsi la casa ed il vestito pene- 
rebbe anni interi ^ non avrebbe tempo di per- 
fezionarsi in nessun^ arte, nè d'imparare quel 
che gli altri sanno ; vivrebbe male e poco.. 

Ma pio ha, veduto che non era bene che 
Tuomo fosse solo; e perciò infuse a noi que-. 
sto desiderio, questo bisogno di star insieme, 
di aiutarci a vicenda. O giovinetto,* il peg- 
giore castigo che ti potessero dare in tua 
fanciullezza, qual' era? Di separarti da' tuoi, 
compagni, di lasciarti solo. Ricordatene: e. 
quando fra gli uomini, nei momenti di dis- 
gusto e di mal umore , ti parrà di star male 
e ti farà nausea la società, pensa a quel che . 
saresti fuori di essa. 

Gli VOMIVI 80W0 X6VAU 


0 re della terra, o coàtadinó ; 6 tu che eoa I 
centomila lire l'anno non puoi ripararti dalla, • 
noia, e tu che, lavorando tutto il giorno, ap- 
pena arrivi a strappar un po' di pane, ri- 
spondetemi: chi vi ha fatti? 

Tutti Iddio: tutti sono composti egualmen- 
te d' anima immortale e di corpo materiale: 
tutti egualmente aspirano alla felicità. Vedi- 


# 


» 


Digitized byGoogle 


46 

quel camposanto ? Qual differenza ìyì resta 
più tra il padrone ed il servo? tra il gran 
possidente e il miserabile? Tre braccia di 
fossa bastano del pari al cadavere di tutti ; 
e r anima loro sta innanzi a Dio con null^ al- 
tro che le opere sue. 

Il sesso, r età , T educazione, la robustez- 
za pongono delle diversità tra gli uomini ; 
diversità di mezzi , non di natura. Il bam- 
bino in fascie e V uomo adulto hanno eguale 
diritto a vivere ; ma al primo basta poco lat- 
te, al secondo fa mestieri assai più: il pri- 
mo è incapace a cercarsi il vitto da sè e 
deve aspettarlo dagli altri: mentre il secondo 
da sè medesimo se lo procaccia. 

Nè la diversità di ricchezze e di potenza 
produce diversità di natura : anzi nasce dal- 
l’essere tutti eguali. Antonio, Battista e Carlo 
posero in un negozio, il primo mille scudi,, 
il secondo cinquecento, il terzo ducente. 
Quando si ragguagliano i conti, è* giusto che 
del guadagno Antonio abbia il doppio di Bat- 
tista, e cinque volte più di Carlo, perchè ha 
contribuito maggior capitale. Se a tutti si 
desse altrettanto, Antonio si lamenterebbe a 
ragione. Cosi nella società, cIh lavora di più, 
chi è più buono, chi ha più meriti, ha di- 
ritto di godere maggiori agi e maggiore quan- 
tità di quelli che sono veri beni, l’ amore a 
la stima. * 

Ciò non toglie che tutti vengano da un 
luogo stesso, camminino tutti egualmente so- 
pra strade, le quali, sebben differenti, mettono 


capo allo stesso punto *, abbiano gli stessi bi- 
sogni , e perciò ilcbòano tutti e possano e- 
gualaieute soddisfarli. 

DIRITTI S DOVERI 

S. ^8. 

J^ebbano e possano ; questo appunto forma 
i dovcì'i ed i divini degli uomini. Tutti gli 
uomini sono creati da Dio per stare sempre 
meglio ( §. ^ 4 ) , vivono in società per con- 
servarsi, migliorarsi, perfezionarsi ( $. i5): 
tutti dunque hanno diritto a quei mezzi che 
conducono al loro ben essere. La società è 
fatta pel bene di tutti ; e il bene di ciascuno 
contribuisce al bene di tutti. Ciascuno dun- 
que ha dovere di cercar il suo bene, cioè di 
esercitare i suoi diritti conforme al loro fine. 
Tutti gli uomini sono eguali ( $. “16 )> dun- 
que tutti hanno gli stessi diritti. In conse- 
guenza ognuno è in dovere di rispettare i 
diritti dell' altro, se vuole che sieno rispet- 
tati i suoi. Tu hai diritto sul libro che hai 
comprato o che ti regalarono ; io dunque ho 
il dovere di non togliertelo. , 

Ad ogni diritto corrisponde dunque un do- 
lere ,• dovere in noi di esercitarlo conforme 
al fine per cui ci fu dato , dovere negli altri 
di rispettarlo. * 

Esaminiamo il modo , con cui dobbiamo 
esercitare questi diritti e questi doveri. 
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' DIRITTO B DOVERE 

DELLA COySEHKAZtOSE 

S. <9. 

Ho sentito domenica un Curato die spìeg^a- 
va la Dottrina Cristiana^ e cbe presso a poco 
die te va così : — 

c< Non ucciderai ; ci ha imposto il Signo- 
re. E quando voi esaminate voi stessi per 
vedere se adempiste la volontà del Signore, 
credete non avere trasgredito questo precet- 
to, perchè non ammazzaste veruno, e non 
ne desideraste la morte. Ma basta ciò ? Iddio 
vi ha fatto il dono della vita, quello senza 
cui non potete godere gli altri beni e me- 
ritare gli eterni: avete dunque il diritto di 
conservarla, avete il dovere di rispettarla in 
voi e negli altri. Ognuno potrà dunque e do- 
vrà procacciarsi V alimento, il vestito, il 
tetto , conservare le sue membra e le sue 
forze , adoprarle nel modo più conveniente 
al suo bene. 

. « Alla vostra vita ed alT altrui nuocete 
non solo col dare coltellate , ma ancora colle 
risse, colle percosse col sostenere òd ob- 
bligar altri a sostenere eccessive fatiche. Il 
cerretano che sdiaccia rimedii falsi, chi ven- 
de cibi infetti e vino guasto e frutta acerbe , 
chi non usa le precauzioni necessarie, perchè 
non si diffondano i mali contagiosi, la rogna, 
il vainolo, il colèra, viola il dovere della con- 
servazione . Voi , o madri , non osservale 
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abbastanza attentamente cbe i vostri figlioliui 
non pericolino presso all' acqua o al fuoco: 
non fate innestare ad essi il vaccino: gli ab* 
bandonate troppo tempo a se stessi, a rischio 
che si facciano male : lasciate che corrano 
dietro alle carrozze, che maneggino armi, che 
s' inerpichino su per le piante, che saltino 
dalle scale: voi violate questo precetto. Tu 
ecciti un altro a sbevazzare ? sei reo del 
male che gliene verrà. Costringi una donna 
a lavorare più che non comporti il suo stato? 
sei omicida di lei e del suo bambino. 1 dis- 
piaceri stessi possono far ammalare e mo- 
rire. Ti conduci male? accorci i giorni di 
tuo padre. Usi prepotenze e soperchierie ? 
affliggi il tuo prossimo , cbe ne patirà forse 
nella salute, certo nell' animo j e tu sarai 
in peccato. 

N La salute è la base dì tutti gli altri godi- 
menti. Cìù ha sanità è ricco e sì noi sa (l ). 
Le malattie fanno perdere e tempo e pia- 
ceri e danari. Procurate dunque ogni modo 
di stare sani, al che ottimo mezzo c la tem- 
peranza. Ai pericoli non dovete farvi incon- 
tro a bella posta, che sarebbe temerità (2^, 
ma incontrarli con coraggio. Il coraggio è il 
miglior mezzo per cavarsi dai frangenti. Una 
nave dà a traverso: il pauroso annega^ il co- 
raggioso afferra una tavola, e scampa. Un ti- 

(1) V. // Gioitine driiiato alla bontà, ali in- 
dustria, al sapere. Prose II. III. IV. 

(2) V. Il Buon Fanciullo. Racconto XXVII. 
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mido morsicato da una TÌpera o da un uan 
rabbioso, mentre piange e si dispera, iinisce 
orribilmente; il coraggioso si lascia bruciare 
la morsicatura con un ferro rovente, e risana. 

« Alla vita, alla salute non potete rinun- 
ziare, se non quando lo comandi un dovere 
più forte o il bene di tutti, o per non com- 
mettere un' azione contraria all' onore e al 
dovere. Per salvar un bambino sommerso uno 
si slancia nell' acqua, mettendo la vita sua 
ad un pericolo incerto per campare l' altro 
da certa morte, sia benedetto (1)! I medici 
e i preti s' avvicinano ai malati, anche a pe- 
ricolo di centrarne le malattie, ma per risto- 
rar il corpo e r anima loro. Qu mdo i nemici 
minacciassero di opprimere la vostra patria, 
voi prendereste le armi insieme cogli altri, 
ponendo a rischio voi stessi per assicurare 
la quiete di tutti. Piuttosto che rinnegar la 
fede, questi santi che veneriamo si lasciarono 
martirizzare. 

<c Se cadete malati, è vostro dovere di cer- 
car ogni via, per quanto disgustosa, onde tor- 
nare in sanità. Docili ai suggerimenti del me- 
dico , pazienti dei dolori e della cura , non 
rendetevi noiosi a chi vi assiste; non disprez- 
zate il male , ma non lasciate che vi avvi- 
lisca. E se la morte si avvicina, aspettatela 
con calma. Un giorno io assisteva, coro' è mio 
dovere, ad un infermo, e domandandogli se 
gli rincrescesse morire, mi rispose: « Oh revc- 

(1) V. Il Buon Fanciullo» Racconto XVI. 
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« rendo, perchè dovrebbe rincrescermi ? La 
« morte è forse un peccato ? Lo sapeva ben io 
« d'essere nato mortale. Non sono morti tutti 
« quelli che mi precedettero ? Pensando alla 
« morte, io procurai di far bene mentre ne 
« avevo tempo, e di trovarmi sempre quale 
« avrei desiderato essere in questo punto. 
« Ora io mi presento con timore, ma insieme 
« con fiducia al mio Dio, il quale so che è 
« buono. D 

(( Ma più che la salute del corpo, dovete, 
figlioli miei , cercar quella deiranimo. Lungi 
dunque gli eccessi dei piaceri e del dolore. 
Il Signore vi prospera? non insuperbite. Vi 
prova colle avversità ? prima che vengano , 
provvedete con cautela; mentre vi opprimo- 
no , sostenetele con fortezza; le conseguenze 
sopportatene con pazienza. 

n Ma poiché ogni bene vien di lassù, pre- 
gate Dio che vi conceda mente sana in cor- 
po sano. N 

Così domenica predicava quel Piovano. 

diritto e dovere 

Vf PERFEZIONARSI 

S- 20. 

Dio, qual padre amoroso, ci avea fatti fe- 
lici : la volontà nostra sarebbe stata la sua, 
l'intelletto nostro avrebbe tutto compreso. Ma 
l'uomo peccò, e la sua pena fu di desiderare 
sempre la felicità c di non raggiungerla mai 
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intera. Vuole operare il bene , e intanto si 
sente trascinato al male; desidera saper tutto, 
e ignora le cose più importanti. Quindi fe- 
licità intera non può mai trovarsi quaggiù : 
ma ad essa ci avviciniamo quanto più colti- 
-viamo il nostro spirito in modo che conosca 
più cose che può, la nostra volontà in modo 
che s'abitui al bene, il nostro corpo accioc- 
ché meno ostacolo ponga alle opere giuste. 
Tendendo io continuamente alla felicità (§. 14), 
avrò diritto di cercare ciò che mi perfeziona. 
£ poiché vìvo in mezzo alla società , devo, 
per il bene di essa, migliorare ed in me e 
negli altri il corpo, V intelleLto e la volontà* 

PERFEZIONARE IL CORPO 

S. 21. 

Jl re Aristodemo , avendo vinto i Cumani , 
acciocché più non potessero sottrarsi alla sua 
tirannia, proibì gli esercizii che danno forza 
ai corpo , volle che fino ai 20 anni non at- 
tendessero che al lusso, andassero sempre in 
cocchio, si pettinassero ed acconciassero co- 
me femine. E l'indovinava quel tiranno, per- 
chè chi lascia infiacchire il corpo, diventa de- 
bole e svigorito anche di spirito e di volontà: 
mentre invece chi esercita le membra, è vi- 
spo e sereno d'animo, si sente coraggioso di 
far il bene e di resistere al male. O giovi- 
netti , mentre siete in tempo , procurate di 
formare e conservar il corpo sano, robusto, 
i agile. 
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Per essere avvezzatevi insin da pio- 
eoli alla mondezza^ fate moto , compiacetevi 
nello spettacolo della natura^ nella gioia della 
luce^ nel libero alito della campagna. E pen- 
sate che il corpo vostro è la più bella fattura 
di Dio. Osereste avvilirlo e contaminarlo con 
sozzure^ di cui vi vergognate voi stessi ? ose- 
reste rendervi simili alle bestie colla golosità 
c coir intemperanza ? Guardate i beoni ed i 
pacchioni^ che esseri miserabili! Perdono la 
bellezza, scemano di forze;, hanno fetente il 
llato, vacillante P intelletto , si espongono a 
cento malori. Per soddisfare il turpe appetito^ 
si mettono a pericolo di commetter cattive a- 
zioni. Per vergogna non si presentano fra gen- 
ie di garbo o vi sono mal ricevuti; perdona 
così V amore,, la stima, la ragione. Ad un in- 
temperante chi darebbe un impiego ? una fi- 
glia in sposa? chi lo vorrebbe socio in un ne- 
gozio ? Succede qualche male ? i sospetti ca- 
dono su lui : diminuisce i guadagni , cresce i 
bisogni, perde la libertà, essendo costretto a 
mendicare dagli altri per mantenere*! suoi 
vizii. E ho sempre sentito dire che Un vi^ 
zio costa di piu che due figlioli. 

Il temperante al contrario è sano, allegro, 
stimato, consuma mena e guadagna più, campa 
a lungo, e dapertutto è il ben arrivato. 

La stessa moderazione usatela pure nel la- 
voro, nel riposo, ne'piaceri, negli affetti. La 
malinconia, l’invidia, la collera, tutte le pas- 
sioni violente logorano la salute. 

La invigorisce al contrario un esercizio mo- 
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dorato. Paragono gli oziosi a certe serrature 
che non si sdiiudono mai: quando n’c biso> 
gno , tro varisi arrugginite e non si possono 
aprire, il riposo oli come è dolce dopo il la- 
voro! Obi si tiene occupato, al tempo stesso 
che rende robusto il corpo , ha il modo di 
distrarsi se gli succedono disgrazie , non ba 
il tempo di diventar cattivo , non prova la 
noia. Chi invece si avvezza alle dilicalure , 
ogni minima cosa gli fa male, si sente svo- 
glialo, e quando u'ha bisogno , le sue mem- 
bra non reggono, e soccombe. 

Insomma vedete l'occhio? Una continua luce 
viva lo abbaglia, e alfine lo acceca: lo acceca 
pure la continua tenebra. Altrettanto avviene 
di tutto il corpo. Il nessun esercizio ed il 
troppo lo rovinano. . . 

Acquistate l'abitudine di far ogni cosa pre- 
sto: cioè non in' furia ,;nu senza perder tempo 
nè dondolarsi, il pigro, bada un poco , bada 
Taltro, mai non viene a capo di nulla. L'al- 
troleri guardavo.ua caporale che insegnava 
l'esercizio alle reclìite, e raccomandava di 
Non impiegar tre minuti a quello die può 
fa, •Vi in due. Mi parve un' consiglio eccel- 
lente per rendere disinvolti, crescer l’ indu- 
stria, -e risparmiare il capitale più importan- 
te, il tempo. 

Ti sci messo ad un'arte, e ti spaventi alla 
prima, temendo non poter mai avvezzare il 
corpo tuo aU'agilità necessaria. Non sai il pro- 
verbio che Nessuno nasce maestro? Non sai- 
quanto l'esercizio perfezioni i sensi ? Se il 
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fiileijnanie, il sartore, il ferraio eseguiscono pre- 
sto e bene quel che un inesperto non lìai- 
rebbe che in lungo tempo e male, non vuol 
dire che abbiano il corpo diverso, ma che lo 
esercitarono. La prima volta che venisti a 
scuola, il tuo occhio neppure distingueva Va 
dal b: con un po' d' esercizio , ecco che ora 
leggi correntemente le pagine intere. Coire- 
sercizio osserva quanta agilità acquistano nella 
voce i cantanti, nell'occhio i pittori, nell'u- 
dito i cacciatori, i suonatori nelle dita. Vuoi 
perfezionare la vista, le braccia, le gambe ? 
esercizio. 

PERFEZlOSAn l* INTELLETTO 

I 

S. 22. 

» ' 

L'esercizio perfeziona anche Tintelletto. Da 
principio come penavi a imprendere due li- 
nee a memoria! ora facilmente ritieni le pa- 
gine intere : ora capisci tante cose che non 
può intendere chi non fu educato. E questo 
perchè? perchè ti sei esercitato. 

Per conoscere la verità , scoprire le rela- 
zioni delle cose fra loro, antivedere le con- 
seguenze, bisogna dunque coll'esercizio per- 
fezionare rintelletto e guarirlo de'suoi mali. 
Mali delPintelletto sono V igìwranza e Ter- 
rore. Ignoranza è conoscere il vero: errore 
è credere il falso. L'educazione toglie quella 
e questo, e cosi risparmia disgusti e procura 
piaceri. Una volta crede vasi che le comete 
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predicesseto e\reD(ture ; e perciò air apparire 
di esse stavano in apprensione ogni sorta 
di disastri. Si credeva cbe il suonar le cam- 
pane dissipasse i temporali, e con ciò si ti- 
ravano le 'saette sulle torri e sul campanaro. 
Non si volea far innestare il vaiolo ai bam- 
bini, e cosi se ne lasciavano morire tanti, e 
tanti sformare (1). L'ignorante è pieno di ub- 
bie e di Superstizioni: ha paura dei morti*, 
dei folletti, deU'orco, della secca, degli stre- 
ghi:^ e per liberarsi da queste paure adopera 
divozioni false, colle quali oltraggia la reli- 
gione. Invece di preveder F avvenire colFe- 
saminare le ^^conseguenze solile delle cose, 
vuol indovinarlo dagli indussi dei pianeti e 
ascoltando gli astrologhi: crede migliorare la 
6ua fortuna col giocare al lotto e ad altre 
trappole di quattrini: si lascia mettere in mezzo 
da impostori e ciurmadori: non conosce i di- 
ritti dell’uomo, e quindi nè fa rispettare i 
suoi^ nè rispetta que'degli altri. 

Quanti invece sono i piaceri dell' istru- 
zione! Quante cose nuove si sentono nei li- 
bri I Colà imparate i nomi e le azioni delle 

brave persone, la storia del vostro paese, i 

* ’ ^ 

(1) Eduardo lanner, nato il 17 maggio 1749 e 
morto il 26 gennaio1823, introdusse, verso iL1;90, 
di preservare gli uomini dal vaiolo coll’ innestare 
ad essi il vaiolo delle vacche. Prima che si usasse 
riiinesto, il vaiolo uccideva in Europa mezzo mi- 
lione (li persone ogni anno: di 100 persone 80 ne 
erano prese, dodici morivano, gli altri perdevano 
qualche membro o la bellezza. 
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viaggi , le avventure, i fenomeni del cielo e 
della natura, le notizie di quel che succede 
nel mondo. Ivi si registrano. le ^coperte nuo- 
ve, colle quali uno può crescere di ricchezze 
e di comodità, e risparmiare tempo e; danaro* 
Ivi si impara quel. che s'ha a fare e trala- 
sciare per viver da galantuomo. Ivi si trova 
da occuparsi quando non si ha altro a fare, 
lo non vi so dire tutti i piaceri e vantaggi 
che vengono dalla lettura de" libri , -purcliè 
siano buoni, cioè istruiscano con cose degne^ 
e divertano con cose belle ed oneste. 

. Alcuni tiranni,^ per tenere avviliti i. popoli^ 

} )roibirono loro . di imparar a . leggere. Giu- 
iano imperato^’e,. .quando voleva opprimere i 
Cristiani^ vietò che si istruissero. Quale ini- 
quità!, E se oggi un re proibisse d" imparare 
a leggere e scrivere, quanto non vi parrebbe 
scellerato ? Eppure tanti si sottopongono di 
propria voglia a tale oppressione col non e- 
ducarsi. In Francia ed in Inghilterra i coc- 
chieri, mentre aspettano avventori, leggono: 
leggono i portinai, mentre guardano le porte; 
i lustrastivali tengono. le gazzette per quelli 
che vengono a farsi spazzolare. 

O giovinetti, imparate qualclie cosa men- 
tre siete in tempo, Ora.i vostri genitori la- 
vorano per lasciare campo a voi d^imparare. 
Ma verrà giorno che dovrete guadagnare da 
voi, ed allora oh come vi saprà buono aver 
imparato in gioventù! Cercate la compagnia 
di chi sa. più di voi; interrogateli con mo- 
desta curiosiU; tenete a mente quel che di- 
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cono; di Qìdate (degli ignoraiiti^ i qaali , an- 
che senza intenzione dMngannarvi, possono 
darvi ad «inlendere il falso* ' ' 

Bortolo non ha mai imparato quel che tutti 
sarebbero obbligati a sapere, cioè leggere', 
scrivere e far di conto. Perciò non può re- 
gistrare i suoi crediti ; non nota le cose , e 
quindi le dimentica; va come un cieco die-^ 
tro a quello che gli altri fanno, senza sapere 
il perchè : non conosce le leggi del suo paese, 
e corre rischio di violarle; se deve dir qual- 
cosa ad uno lontano, non ha il modo; se ri- 
ceve una lettera, bisogna ricorra ad altri per 
farsela leggere, e palesi cosi i fatti suoi: al- 
trettanto ({uando è affisso in piazza un editto; 
ogni momento gli tocca la mortificazione di 
dover dire, Non so scrivere ^ se fa da te- 
stimonio 0 da padrino , non può mettere la 
sua firma ; non può segnare che d’ una croce 
le ricevute e gl'istromenti ; fu soldato, e ben- 
ché coraggioso non potè tampoco diventar ca- 
porale; benché pratiebissimo dell* arte sua, 
non è considerato che come un operaio ma- 
nuale, perché non può tenere i registri; i suoi 
figlioli vanno a scuola , ed egli non capisce 
niente sui libri loro, nè può osservare se fac- 
ciano bene: alla festa, non sapendo come in- 
gannare il tempo, va all'osteria e spende e 
si ubbriaca. Quante volte 1’ ho sentito dire; 
« Oh avess’ io occupato un p^io d’ anni di 
a mia fanciullezza ad imparare L 
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Nel ■1812, Napoleone .re d’Italia (■!) man- 
dò un gran numero de" nostri.. giovanolti a 
combattere fino in Russia. Si portarono da 
valorosi, come hanno sempre f.iLlo gl' Italiani^ 
ma il freddo e la fame distrusse quel florido 
esercito^ infiniti morirono, molli altri rima- 
sero prigionieri. Fra questi infelici , coloro 
che sapevano qualche cosa , invece di esser 
mandati a lavorare come bestie nella Siberia, 
si occuparono nelle case .insegnando a leg- 
gere, a scrivere e le lingue; cosi condussero 
vita comoda ed onorata, e guadagnarono qual- 
che soldo, con cui poterono avere rimraensa 
consolazione di rivedere la patria. 

• • < 

PEnFEZIONJRE LA rOLOSTd' 

S- 23. 

La prima volta che commettesti un fallo , 
quanta repugnanza avanti, quanti rimorsi dap- 

(1) Napoleone Bonap=irte, che avete sentito a 
nominar tante volte, nacque nell’isola di Corsica 
il 15 agosto 1700, in umile st.nto: m.a avendo stu- 
diato molto in sua gioventù, e divenuto bravo sol- 
dato, a poco a poco si avanzò tanto , che si fece 
imperatore dei Francesi e re d’Italia nel 1804. Ma 
non sapendo mai contentarsi di vittorie c di con- 
quiste, e non valutando per niente tanti soldati 
che mandava a morire in guerra , rovinò i po- 
poli e se; e vinto da quelli che difendevano con- 
tro di lui la patria loro, fu inviato prigioniero, 
prima neirisofa d’Elba, poi in quella di sant’Eleua 
vicino all’ Africa; ove mori il 5 di maggio 1821. 
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poi ! Guai se non vi badasti ! quel primo fallo 
ti inclinò a commetterne un nuovo. Invece, 
se fai oggi una buona azione , senti un iiu-> 
pulso a ripeterla domani: la renitenza che 
oggi provi ad un atto generoso, non la sen- 
tirai più nel replicarlo domani: Cosi colTe- 
sercizio si migliora anche la volontà;. e chi si 
è condotto bene, tu credi ' che farà sempre 
così, e perciò ti fidi di* esso. L’ abitudine di 
far sempre bene è la Tirili^ e chi la pratica 
è un galantuomo. . 

Ed io che voglio esser galantuomo,' come 
acquisterò la virtù? . » • . 

Eccotelo. 

I. Frena i sensi. Il corpo è materia, vien 
dalla terra, e terra ritornerà. E lasceresti 
che esso comandasse alT anima, immortale, 
iinagine di Dio ? Non far dunque mai un'a- 
zione pel solo piacere dei sensi: ma bada se 
corrisponde a' tuoi doveri e al tuo fine. Giova 
qualche volta astenersi anche da cose lecite 
ed innocenti per avvezzarci alle privazioni che 
ci imporrà la virtù, od a cui saremo costretti 
dalla necessità. 

II. Tienti occupato, giacche V ozio è pa^ 
dj'e dei vizii, 

III. Non operare così alla ventura, nè senza 
aver posto mente se queir azione sia giusta 
e buona, interrogato la coscienza, veduto quali 
conseguenze ne verranno a te ed agli alili , 
qual ti parrebbe se la vedessi praticata da un 
altro, che ne sarebbe se tutti la commettes- 
sero. Un gran re dcU'OriciUe regalò una borsa 
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d’ oro ad un sapiente , che gl’ insegnò que- 
sta massima: <i Non intraprender ninna cosa 
« prima d’averne ponderate le conseguenze. »' 

IV. Esamina sovente te stesso , non solo 
sopra quello che hai fatto, ma sni motivi che 
t’ indussero. Ieri facesti limosina ad un po- 
verello : sì, ma pensavi a quei che ti vede- 
vano e che ti avrebbero lodato. 

V. E se scopri in te un’ inclinazione al 
male , vincila colle virtù opposte. Ti senti 
superbo? esercita rumiltà. Sei proclive alle 
bugie? adopera la più schietta sincerità an- 
che nelle cose più leggere. Provi avversione 
per una persona? l'avvicina, le parla, e falle 
del bene. Soprattutto' schiva le occasioni che 
potrebbero traviarti. E non venirmi a dire, 

« Io non posso vìncere queU’inclinazione, non 
<( posso resistere alla tal tentazione, non posso 
« superare il mio temperamento. » Tutto si 
può purché si voglia. 

VI. Dimmi con chi pratichi , e ti dirò 
chi sei. Questo proverbio vuol indicare che 
succede delle azioni come del linguaggio ; 
adoperiamo quel delle persone, con cui pra- 
tichiamo abitualmente. Fuggi dunque i tri- 
sti, cerca i buoni e sta con loro. Così miglio- 
rerai te stesso e acquisterai buon nome. Tro- 
vai un pezzo di creta fragrante: era diversa 
dall’altra? no, ma era stata in mezzo alle rose. 

VII. Gli esempli delle persone dabbene 
t'ingegnad’imitarli: rifuggi dai contrarii. Però 
le azioni tue proprie giudica rigorosamente, 
le altrui con benevolenza. 
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Vili. Legji libri morali , principalaieiite 
storie e vite di brave persone*, applica que^di 
accidenli a te stesso, die cosi anticiperai Te- 
sperienza; ed impara su quelli ad ammirare 
le azioni generose, amare gli uomini virtuosi^ 
le azioni cioè e gli uomini che recano van- 
taggio alla società. Ma i libri sono come i 
cibi : fa prò non il mangiarne molli, ma il di- 
gerirli bene. 

IX. E ricordati di Dio, die ti vede sem- 
pre, e innanzi al quale dovrai presto rendere 
conio, non solod'ugnì opera , ma d'ogni pen- 
siero. 

X. Questi sono come preservativi per con- 
servare sana la volontà: ma se per disgrazia 
tu avessi peccalo ? La medicina migliore è 
pentirsi del mal fatto, proporre di non più 
ricadere, astergere le macchie della colpa colla 
virtù della penitenza nel sacramento della sa- 
lutare riconciliazione ; quindi esercitarsi in 
opere contrarie al vizio, e riparare i cattivi 
effetti del tuo fallo. Danneggiasti altrui nella 
roba? procuragli dei vantaggi , oltre la resti- 
tuzione. Sparlasti? di' bene non solo delTof- 
feso ma di tutti. Contaminasti il tuo corpo? 
pensa alla tua dignità, e proponi di sollevarti in 
virtù, quanto col vizio ti sci avvilito. Fortu- 
nato, che nascesti in una religione, la quale, 
se benedice l’innocenza, apre le braccia al pec- 
catore pentito , e lo riceve ad attestare il suo 
ravvedimento col confessare le colpe, ed im- 
plorare il perdono. 


4 
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RFSZrOXjéKE Jl TRI 


• 5 - 24 . 

Cosi perfezionerai il corpo, rintelletto, la vo- 
lontà. Ma tu devi procurare ancora il perfezio- j 
namento degli altri. Guardati dunque da ogni ^ 
atto cbe potesse procurare malattie o scapito 
o dolori al tuo prossimo : dà savii consigli a 
chi n^ha bisogno , buoni esempi! a tutti: dif- s 
fondi ristruzione, risparmia i dispiaceri e prò- \ 
cura i gaudii; esorta alla virtù chi vacilla, cor- ^ 
reggi amorevolmente chi fallò, mostra la tua 
aisapprovazione ai viziosi; gli afflitti conforta 
coll^opere se puoi; se no, almeno colle parole. ^ 
Così diranno tutti: Egli è un galantuomo^ 

* 

DIRITTO X DOVXRX 

DELLA PROPRIETÀ^ 

5 . 25 . 

M a come potrei procurare il miglioramento ^ 

miose non potessi disporre della mia persona? , 

come vivrei se nulla avessi di mio? a che Gne 
nutrirei le pecore, coltiverei il campo, se altri ^ 
pulesse rapirmene il frutto? Come starei bene 
in società se non fossi stimato? Mio è il corpo, jj, 

mia la roba, mio Tonore; e questo dicesi di- ^ 

ritto di proprietà^ c ciascuno ha dovere di 
adopiailo bene, e di rispettarlo negli altri. 

I 
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S. 26. 

Dunque nessuno potrà costringenni a fargli 
un servigio di suo capriccio, con mio disca- 
pito e contra voglia. Nessuno potrà tenermi 
rinchiuso senza ragione , nè mutilarmi il cor- 
po , nè farmi servire come una bestia al pia- 
cere ed al comodo suo. Non^ ci ha Dio fatti 
tutti eguali ? 

Abuserei però della proprietà del mio cor- 
po , se commettessi atti nocevoli alla salute 
ed alla vita mia: atteso che il diritto mi fu 
dato solo per cercare il meglio mio e quello 
degli altri. 

PROPRI STA* sull* OyORB 

S. 27. 

La stima che uno gode gli è fonte di molti 
piaceri e di vantaggi reali. Quando tu calunni 
un altro, sei un ladro che gli rubi quiete e 
g-uadagno. 

Pensa alla tua dignità , ricordati che sei di 
natura eguale a tutti, assumi un' onesta fran- 
chezza di operare e di pensare , lontana dalla 
superbia che ci fa soperchiire gli altri e di- 
ventar odiosi, come dalla piisillanimilà j che 
togliendoci la confidenza in noi stessi, non ci 
lascia pensare od operare cosa degna. Procac- 
ciati la stima altrui e conservala , ma colla 
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virtà e col sapere, non con torle vie, non 
col deprimere gli altri o coU’adulare. Schiva 
V ostentazione y cioè il far pompa de’ meriti 
tuoi ; il merito vero è modesto: se ti vanti 
da te , metti agli altri la voglia di depri- 
merti. Fuggi tanto più V arrognìiza , cioè 
r attribuirti meriti maggiori del vero. Sai 
qual è la fama cui devi aspirare? quella di 
galantuomo. Chi intacca un altro sopra di 
questa, se lo fh a torto, è un infame calun- , 
niatore j se con lieve fondamento e senza 
necessità, è un basso maldicente. 

L’onore è come la gioventù: perduto una 
volta non si ricupera. Conserverò dunque ge- 
losamente il mio , non commettendo azione 
che me lo possa far perdere. Prima di dir 
un male d’altrui, ci penserò ben bene, poi- 
ché facile è far danno, difficile il ripararlo. 

Il bene che sento dire degli altri , lo cre- 
derò volentieri : al male non presterò fede 
finché non abbia molte prove ; poi lo com- 
patirò, tacerò, farò quanto è da me per im- 
pedirlo ed emendarlo. 

proprietà’ sulla roba acquistata 
coy l’agricoltura 



spontanea , le bestie 
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Ma nè la terra dà sempre frulli, nè sem- 
pre si possono pigliare selvaggine. Dovettero 
pertanto gli uomini pensare atl una sussi- 
stenza più sicura, onde domesticarono alcune 
bestie, come buoi , pecore , capre , conigli , 
maiali, polli, anitre, oche, piccioni ; le rao 
colsero, custodirono, allevarono per adoprarne 
il latte, la carne, la lana, le ova. Così co- 
minciò la vita pastorizia. Ma trovando inco- 
modo il vagare sempre di pascolo in pascolo, si 
posero a coltivare i campi, ararli, sementarli, 
tagliar piante, educare frulli e ortaggi. Al- 
lora gii uomini rimasero di piè fermo in un 
luogo , impararono a riporre una parte del 
r/colto per Tinverno, fabbricarono case, re- 
golarono i torrenti, aprirono strade. L^uomo 
che aveva dissodato un campo, era di giusto 
che lo conservasse per sè e per la sua fa- 
miglia, cioè ne acquistava la proprietà, e 
poteva dopo morte lasciarlo in eredità fi- 
glioli. 

rROPRIETÀ' ACQUISTATA COLL'INDUSTRIA 

s. 29. 

Nè solo coiragricoltura si acquista la pro- 
prietà. Eccettuato pochi frutti, del resto le 
produzioni dalla natura ci sono date grez- 
ze^ e richiedono una lunga opera per dive- 
nire alte ai nostri bisogni. La canape ( per 
dirne una) come cresce nei campi, non ser- 
virebbe che a bruciare. L’ uomo la coglie 
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matura, la pone sui prati o neiracqua a ma- 
cerare, poi seccati al sole i canàpuli gli ma- 
ciulla sotto la gràmola^ e gli scotola in modo 
che le lische cadono e rimane la fibra di- 
pelata. Questa si pettina per separare la 
parte più grossa e liscosa dalla fina e mor- 
bida, si intreccia in lucignoli ^ poi le donne 
ravvolgono sulle connocchle e diano. Ridotta 
in filo, il tessitore la ordisce, la tesse in sul 
telaio, e ne fa la tela. Altri poi cuce quella 
tela in lenzuola ed altre biancherie. 

Queste preparazioni, che più o meno bi- 
sognano a tutte le produzioni , sono opera 
deir industria ; e chi le pratica deve esser 
compensato. La filatrice , il tesserandolo., il 
sartore acquistano proprietà sul canape da loro 
lavorato, quanto il villano che lo seminò e 
raccolse. 


PnOPRIETA* ACQUISTATA 
COLLE ARTI E MESTIERI 


S. 30. 

Allorché rindustria era bambina, ogni uo- 
mo era costretto a far ogni cosa da sé: col- 
tivare i campi, prepararsi le zappe e le falci, 
tagliar le tavole da fabbricarsi le case , cu- 
cirsi il vestito, tutto insomma (1). À questo 
modo ruorao trovavasi^occupato soverchiamen- 
te j dovendo far troppo, nulla potea far bene: 


(1) V. /Z giovinetto drizzato alla botUà « al 
sapere, all' indastria. Prosa XVI. 
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av6a tempo appeoa da soddisfare ì bisogni , 
non di perfezionarsi nelle arti, e meno poi 
nelle scienze. 

Ma progredendo , diversi applicarono a 
diversi mestieri: uno attese ai campì, l’altro 
alle manifatture , chi alle arti necessarie al 
vitto, cbi a quelle del vestito, dell’ahitazione, 
della difesa. Quanto piu una società si raffi- 
na, più i lavori si suddividono, col qual modo 
cresce il guadagno di ciascuno , e si perfe- 
ziona il lavoro stesso \ giacche col far sem- 
pre la medesima cosa s’impara a farla bene. 

Da ciò la moltiplicità di mestieri che ve- 
dete fra noi. Chi lavora in qualunque di que- 
sti , ha diritto ad un compenso , sul quale 
ha giustamente la proprietà. 

raOPJtJBTj' ACQUISTATA COL COMMERCIO 

S. 31. 

Nel mio campo fa il frumento^ nel vostro 
la vigna. Cedo a voi parte del mia grano , 
*voi mi date in cambio parte del vostro vino, 
e COSI 1’ uno e V altro abbiamo il pane e la 
bevanda. 

In Lombardia si fa di molta seta, di molto 
olio, nel Genovesato: i Lombardi mandano bal- 
le di seta a Genova , e ne tirano barili di 
olio. Io ricavo lana dalle mie pecore, ma non 
so lavorarla j onde la cedo a voi, che la pur- 
gate, cardassate, filate, tessete, e ne fate un 
mantello per voi ed uno per me. 


Questi baratti sono il primo modo di coni' 
marcio. Voi lo facevate da piccini , quando 
davate una mela al condiscepolo, perchè vi 
cedesse un balocco. Ora in vece adopralc i 
danari. Giacche per facilitare questi cambii 
si inventarono le monete , pezzi di metallo, 
di peso, forma e impronta determinata, che 
servono di misura al valore di tutti gli og- 
getti e di tutte le fatiche. Voglio del panno? 
vo col danaro al mercante a compcraiio, ne 
contratto il prezzo, ed egli me lo ^^cìule. Ho 
bisogno che altri mi renda un servigio cui 
non è obbligato ? pattuisco con lui una mer- 
cede ; egli mi serve, io lo pago. Chi mi vende 
quel panno o mi presta quel servigio, acqui- 
sta la proprietà del prezzo e della mercede. 
Se io, ricevuto il panno e il servigio, nego 
il compenso, rubo. Se il negoziante mi frappa 
sulla qualità della merce o sul valore, ruba-, 
chi non dà compenso proporzionato alla fa- 
tica di chi Io serve, ruba. 

proprietà' acquistjta colle PROFESSIOrri 


S. 32. 

Nella società sono necessari! altri impie- 
ghi: il medico per guarirci, T avvocato per 
far valere le nostre ragioni, il maestro per 
educarci, il sacerdote per esercitare il culto, 
il giudice per decider della ragione e del 
torto , il soldato per vegliare alla sicurezza. 


Digitized by Google 



69 

e via discorrendo (1 ). Tulli questi non la- 
vorano a vantaggio degli altri ? è dunque giu- 
sto cbe abbiano un compenso. 

DISUGUAGLIANZA DELLE RICCHEZZE 

S- 33 . 

Ve’ quanti modi d’ acquistare roba! Ora cbi 
rende piu fruttifero il suo campo, più fiorila 
la sua manifattura, chi abbia maggiore forza 
e maggiore ingegno per trarne profitto, chi 
sentasi più voglia di lavorare, più prudenza 
per speculare, acquisterà di più, cioè sarà più 
ricco. £ siccome gli uomini sono eguali fra 
loro, perciò chi ha meno non ha diritto di 

(1) Possiamo dunque dividere le occupazioni 
con cui si acquista qualche proprietà in arti e 
professioni. Le arti suddivideremo in tre classi: 

I. Quelle che servono alla prodiizioue, Caccia, 
Pesca, Agricoltura, Mineralogia, vale a dire, lo 
scavo dei sassi e metalli: 

II. I vari! mestieri diretti ai bisogni , ai co- 
modi, ai piaceri: 

III. Il commercio, che comprende le vendite, 
il trasporto, i pagamenti. 

Delle professioni, alcune dirigono^ come l’I- 
struzione, la Giurisprudenza, l’Agrimensura, la 
Bagioneria: 

Altre soccorrono j come la Medicina, la Chirur- 
gia, la Farmacia: 

Altre reprimono: come la Giustizia e la Forza 
armata. Di sopra di tutte sta la Ilcligioiic colla 
persone addette al cullo. 
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togliere a chi ha più. Fate caso che fossimo 
tra molti pescatori ia riva al mare o ad un 
lago , e facessimo a chi raccoglie più gam- 
beri. Al fine, uno se ne trova cento, l'altro 
sessanta appena , il terzo piu pochi perchè 
s' abbattè in uno spazio dove non ne erano-, 
il quarto neppur uno, perchè li perdette. Que- 
st'ultimo potrebbe bene pregar gli altri a dar- 
gliene dei loro, ma non obbligarli ; e i gam- 
beri sarebbero di ciascuno che gli raccolse, 
e quel dei cento avrebbe diritto di portarseli 
a casa, regalarli agli amici, ai parenti, ven- 
derli, goderli. Se qualcuno gli dicesse: a Tu 
« hai cento gamberi, e questo neppur uno ; 
<( io ne tolgo 50 a te per darli a costui, af- 
« finché siate a pari ; u egli potrebbe rispon- 
dere : « Perchè tormeli? non sono io eguale 
u a lui? dunque come lui ho diritto di te- 
(( nere quel che possiedo. » 

£ direbbe bene. Questa parabola vi spie- 
ghi il come si trovino ricchi e poveri: siamo 
disuguali di ricchezze perchè uguali di na- 
tura. E chi ha, può spendere il suo, donarlo, 
lasciarlo in eredità. 

•i 

COME SI VSJ Là PRQFnìETÀ 

S. 34. 

Se io non mi procaccio qualche avere, mi 
espongo al pericolo di offendere me stesso e 
gii altri. Me, perchè mi mancheranno i mezzi 
di perfezionarmi-, gii altri, perchè dovrò ri- 
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correre al loro aiuto ne" miei bisogni. È dun« 
que stretto obbligo di ciascuno Teleggere un 
inestiero^ una professione^ e dedicarvìsi colla 
massima attenzione. Chi ha arte ha parte. 
E i ricchi stessi devono imparar qualche cosa^ 
perchè ognuno eli è in piedi può cascare : 
e poi nulla è più noioso e disistimato che 
1^ uomo ozioso e scappamestieri. 

Nè la povertà senza colpa è delitto: va ri- 
spettata e 'soccorsa. Bensì colpevole essa è 
quando nasca da infingardaggine e da. vizii. 
Chi ha coraggio di sbevazzare oggi, senza sa- 
pere come farà a satollarsi domani, è matto. 

Ma r avere dee cercarsi con moderazione, 
non con mezzi illeciti e con viltà. Non de- 
siderar troppo : colia voglia cresce la doglia; 
assicurati quel che basti al sostentamento di 
te e de" tuoi: se ne bai di vantaggio, tanto 
meglio; potrai far comodo agli altri: ma il 
troppo nuoce. Le ricchezze son buoni servi- 
dori, ma cattivi padroni. 

Quel che hai acquistato coll con- 
servalo coW economia. Lo sparagno è il primo 
guadagno^ dice il proverbio. Di due cose ha 
spavento la povertà; della fatica e deU"econo- 
mia; nè mai furono vedute insieme. Allun- 
gati dunque soltanto secondo il tuo lenzuolo: 
se non puoi vestir di seta , vesti di mezzo* 
lano , e spendi sempre un soldo meno del 
guadagno. L’ età cresce, vengono de" figlioli, 
può sopraggìungere la carestia, può andar a 
male un negozio , occorrere una spesa stra- 
ordinaria per malattia^, per collocarsi , per 


soccorrere un amico o la patria: e allora si coin- j 

prende quanto bene sia l’aver messo da ban- I 

da qualche cosa. (Guardali però bene dall’ a- ' 
vari/ia, sordido vizio, che nega il bisogne- 
vole a sè ed agli altri , pel solo piacere di 
aumentar danari. 

Il galantuomo fa conto sulle proprie brac- 
cia e sulla propria testa, non sui soccorsi al- 
trui : regola le spese secondo i guadagni; sa 1 

die a cattar e non mciLere si seccherebbe | 

il mat'e ; lien conto delle minuzie , perchè 
taìiti pochi fanno un tanto ,* è sobrio nei 
cibi; nel vestire e nell' abitazione pulito ma 
senza lusso; sa che la prima economia è quel- 
la del tempo ; non arrischia il danaro a’ giuo- 
chi, al lotto, ma quel che gli avanza il col- 
loca in utili IraHìchi o sulle casse di rispar- 
mio e di previdenza (1), senza però dimen- 
ticarsi che il danaio meglio impiegalo è quello 
che si spende in carità e neH’educazione de' 
proprii figlioli. Egli dice al Signore: « Con- ' 
« cedetemi quella mediocrità che pievìene i j 
« vizii della ricchezza e i delitti dell’ iiidi- 
« genza », 


(1) Le casse rii j’isparmio conservano i piccoli ' 
capitali, pagandone l’ interesse: talché a poco a ' 
poco si può formarsi un bel grùzzolo , per un i 
bisogno. Nelle casse di previdenza si depoiic oi;ui , 
anno una piccola soiniiin , per aver poi un soc- 
corso quando si c vecchi, o un capitale da lasciai , 
morendo, alla vedova o ai figlioli. 
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COìlE SI TÙXBt tJ proprietà’ 

5. 35. 

•» ^ 

Turbo la proprietà degli altri non solo col 
toglierne la roba per forza 0 per frode, ma 
ancora coll’ impedire che ne facciano il vo- 
ler loro , col detenere od occultare l’altrui ; 
col danneggiarlo in qualunque modo, per e- 
sempio col tagliare un arbusto, collo scassi- 
nare una porta, collo sciupare un uteu&ìlio, 
col guastare le messi andando a caccia. Che 
dirò a colui che non si fa scrupolo di togliere 
monete od altro in casa ? É più vile dell’as- 
sassino: questo almeno arrischia la sua vita; 
colui ruba a chi si fida in esso. Altri non 
credono gran male rubar le frutte pe’ campi 
e nei giardini. Ma son forse vostre ? ma se 
le rubassero a voi ? Ladroncelli ! tanto piu 
vi condanno, perchè vi spinge un bruito vi- 
zio, la gola. 

No, giovinetti : per quanto valgo, io vi pre- 
go , vi raccomando , non mettete mano alla 
roba altrui : siate scrupolosi 0n delle inezie, 
fin d’ una penna, fin d’ uno spillo. Se le ga- 
lere parlassero, direbbero come tutti quelli 
che perirono in esse cominciarono dall’ in- 
volare qualche bruscolo (1 ). £ poi , la sola 
vergogna d’ esser una volta scoperti per la- 
dri, dovrebbe bastare a cacciar qualunque ten- 
tazione. 

(1) Vedi II buon Fanciullo , Battista Scorlino. 
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E quando trovate una cosa perduta ? 

Non è vostra, e siete obbligati a restituirla. 
Se r aveste perduta voi, die cosa desidere- 
reste ? Che ve la rendessero. Pensate al dis- 
piacere di chi r ha perduta: correte , inda- 
gate di chi era, esultale a vederlo consolato, 
e procacciatevi in esso un amico. Una volta 
io trovai un soldo : e lo voleva serbare per 
darlo al primo poveretto, perchè mi parca si 
poco. Ma mia madre mi ordinò che andassi 
a cercarne il padrone. Tornato sul sito, tro- 
vai una ragazzina che piangeva e si desolava 
perchè avea perduto quel soldo appunto. Pu- 
nico che avesse sua madre, e col quale do- 
vea comperarle una pagnottina per farle la 
panata, essendo di parto. 

DIRITTO S DOVERE 

DELLA liberta' 

s. 36. 

Se Puomo ha il dovere di conservarsi e per- 
fezionarsi , debbe aver libertà di fare lutto 
ciò che giova alla conservazione sua ed al per- 
fezionamento. Ma intendiamoci bene: libertà 
non vuol dire poter fare tutto quello che ci 
frulla per il capo, ma bensì poter fare lutto 
quello che si deve, senza che alcuno ci im- 
pedisca nel dirigere le nostre facoltà al loro 
fine. Un uomo in ciò non può impedire al- 
P altro, se non gli alti che offendono Pegua- 
gliaoza. 


Oliando siamo {riovaiii , non conosciamo an- 
cora le cose che giovano o miociouo. reiciò i 
genitori ed i niaeslri ci comandauo, fu questo y 
lascia quello. Anche cresciuti, la nostra vo- 
lontà, le passioni , 1’ interesse o V ignoranza 
ci strascinano a far il male e nuocere altrui. 
Perciò vi sono le leggi che comandano quel 
che abbiam da fare o da lasciare, e che ci co- 
stringono anche colla forza e coi castighi. Que- 
sto non deroga la libertà nostra, anzi l’a?si- 
ciira. Di fatti, supponete che io potessi fare 
tutto quel che mi pare e piace ; anclic gli 
altri potrebbero far altrettanto; il capriccio 
loro impedirebbe la mia libertà , e conver- 
rebbe esser sempre in lolla e sulle difese. 

Ben offendo la libertà degli altri quando 
li costringo ad opere che non vogliano, quan- 
do pretendo che pensino a modo mio, quamio 
derido V operosità e la diligenza loro, quando 
ne impedisco la vocazione, quando maligna- 
mente biasimo le opere loro, quando sj)io ed 
impaccio le loro azioni innocenti. Offendo la 
libertà mia contraendo obblighi senza ben 
pensarvi, non procurandomi uno stato , che 
mi renda al possibile indipendente dagli al- 
tri, facendo debili che mi mettano in arbi- 
trio degli altri, commettendo azioni ingiuste 
che obblighino gli altri a frenarmi. 

E pensa e pensa, ho bell' e veduto che il 
miglior mezzo d' essere liberi è l'essere ga- 
lantuomini, perchè la virtù insegna a fuggir 
i veri mali, e sottrae a quelli che sono veri 
tiranni, le passioni cioè ed i vizii. 


7lj 

DXB.ZTTO Z DOVZaZ 

DSLLJ DIFESA 

S- 37. 

]\Ta che varrebbero i miei diritti se non po- 
tessi difenderli da chi gli minaccia o intacca ? 
Ho dunque la facoltà di difendere la vita mia^ 
la libertà, 1’ onore, i beai, la famiglia, la so- 
cietà. 

Il primo mezzo di difendersi è la precau- 
zione, cioè allontanare le cause che possono 
nuocere. Se le cose o le bestie mi offendono, 
posso liberarmene in qualunque modo, anche 
col distruggerle. Se gli uomini tentano farmi 
del male, userò contro loro le forze deU’in- 
tellelto e del corpo, ma solo quanto bisogna 
per la mia sicurezza. Un ladro m'assale; se 
per respingerlo basta il lottare e chiamar soc- 
corso, ed io r ammazzo, mi rendo colpevole. 

Off^eso, montasti sulle furie. Che guadagno 
n’ avesti ? la collera ti fece star male , non 
disfacesti il danno sofferto , e forse eccede- 
sti in atti ed in parole ingiuste. Kender male 
a chi ci ha fatto male è peccato. La miglior 
vendetta è perdonare (I ). Silvio oltraggiato 
da Lucio, gli perdonò, lo bcnelicò, e diceva: 
« Ci ho trovato il mio conto. Finche io pen- 
« sava alla vendetta, temevo sempre qualche 
« nuovo male, non dormivo la notte, mac- 
n chinavo il giorno. Dopo che mi riconciliai, 

(1) Vedi II buon Fanciullo j Racconto XXV. 
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« la gente conobbe magglormenle ch'io era 
« un galantuomo : Lucio non mi fece verna 
u male, come forse avrebbe fatto quand' io 
a r avessi di nuovo provocato: alla fine capi 
« d' aver torto, venne a farmi scusa, e lor- 
« nammo amici. » 

Chi offese altrui è obbligato a rifargli il 
danno, restituire il mal tolto, soddisfare alle 
ingiurie, riparare allo scandalo. Ma per ot- 
tenere queste riparazioni non è a ricorrere 
alla forza. I pugni non raccomodano niente: 
avete mai visto a racconciare un armadio rotto, 
a furia di bastonate ? i\o: bisogna ravvicinar 
i pezzi, impiastricciarli di colla, e ravviarli. 
Cosi chi vuol farsi ragione con ingiurie e con 
.vie di fatto , peggiora la sua causa. Il vo- 
stro vicino vi ha recalo ingiuria? procurate 
intendervi: chi sa che a parole non vi acco- 
modiate? e adoperate ragioni forti ma pa^ 
rote dolci. Se non vi mettete d'accordo, al- 
lora vi sono i tribunali stabiliti per render 
giustizia. Ma teneteli come certe medicine 
polenti: solo pei casi disperati. Una lite ro- 
vina tutte due le parti , e spesso il vinci- 
tore, dopo avere speso assai, trovasi in mano 
un pugno di mosche. Meglio un magro ac^ 
comodamento che una grassa sentenza. 

Due pescatori trovarono un'ostrica sul lido 
del mare, e litigavano fra loro a chi dovesse 
toccare dei due. Dopo che s'ebbero dette pa- 
role fino alla gola , ricorsero al giudice ; il 
quale gravemente la pigliò , l'aperse , man- 
I giossi Inanimale, e diede i nicchi un per uno 
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ni coatendenti. Teante a mente questa pa- 
rabola, che forse vi risparmierà danari e scese 
di capo. 

E tenete anche a mente che il miglior 
modo di far rispettare i propri! diritti è ri- 
spettare gli altrui. 

DIRITTO £ DOVERE 

DELLA VEIIACITa" 

, « 

s. 38. 

Come andrebbe il mondo se gli uomini pen- 
sassero una cosa e ne dicessero un^altra, se 
scambiassero il si in no, se non mantenessero 
le promesse ? sarebbe un non intenderci più, 
un non poter fidarci : questo meraviglioso slro- 
mento della parola, datoci da Dio per congiun- 
gerci ed aiutarci ($. I.'l), resterebbe vano anzi 
dannoso. Ma poiché abbiamo diritto a star 
bene ed a perfezionarci, abbiamo pur quello 
di sapere la verità, e Tobbligo di dirla. 

Giovinetto mio, non dir mai bugie; non 
mascherare il vero con parole artifiziose , 
prese in senso diverso, nè con atti che mo- 
strino altro da quello che è. Oli la bella lode 
quando sentiamo dirci: ecjU è sincero; è uo^ 
mo di parola! Ma chi mentisce, dà a ve- 
dere 0 cattiva intenzione o qualche vizio se- 
creto, che ha vergogna di palesare. Onde si 
dice che le bugie sono lo scudo dei dappo-- 
chi: oltreché presto si scoprono, perchè la 
bugia ha le gambe corte: e allora qual ver- 
gogna d'essere trovati menzogneri! 
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Nè veaire a dirmi. Ho detto una bugia ma 
leggera; e non recava danno a nessuno; ma 
anzi l'isparmiò mi male a me ed agli al- 
tri. La bupia è vero male: il bene che può 
derivarne e incerto; nè s' ha mai a fare il 
male perchè ne venga il bene. La bugia leg- 
gera guida a più gravi. Se tu mentisti per- 
chè il credevi bene, anche tutti gli altri po- 
trebbero creder bene altre cose, e farsi le- 
cito altre bugie ; e cosi la società manche- 
rebbe, mancando la confidenza. 

Oltre le bugie di parole , v’ ha bugie di 
sentimento , quando si finge avere in cuore 
quel che non si ha. L'ipocrita mostra divo- 
zione ed è un tristo; Timpostore finge virtù 
e tende a coriooipervi ; 1' adulatore simula 
amicizia e loda anche i vostri vizii. Guar- 
dati dagli adulatori! Fra gli animali selvaggi 
il più pericoloso è il maldicente ; fra i do- 
mestici, F adulatore. 

. FkUDBNZA 

S. 39. 

Lia sincerità per altro non ti obbliga a dir 
tutto. Ogni z’er detto non è ben detto. Si~ 
mulare è dir quello che non è: dissimulare j 
tacer quello che è. Il simulare non è lecito 
mai: il dissimulare talvolta è obbligo o cor- 
tesia. Vedi un guercio, uno scontrafatto: se 
gli dici io faccia il suo difetto, non sei siu- 
• cero , sei villano. Ad una madre uccisero 
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l'unico figlio: tu corri a dirglielo, la fai morire 
di dolore. Tu mediti un affare vantaggioso : 
se il conti al tuo vicino , egli ti mette il 
passo innanzi , e ti toglie il guadagno che 
avresti fatto. 

La sincerità sia moderata dalla prudenza : 
e questa ci suggerisce di tacere una cosa 
quando sia inutile o dannosa al fatto nostro, 
e quando la verità pregiudicherebbe ai no> 
stri fratelli, senza giovare all'intera società. 
Ma se taci cosa da cui venga scapito ad al- 
cuno, fai male. Se sapessi che il cane del tuo 
vicino è rabbioso, non gliel diresti ? e se il 
famiglio gli rubasse ? e se un venditore lo 
giuntasse? e peggio ancora, se tu sapessi che 
un cattivo compagno corrompe i suoi figlioli ? 
Tanto più devi essere sincero allorquando 
fossi chiamato come testimonio in giudizio. 
Maledetto chi depone a carico deU'innocente! 
Ma sciagurato ancora chi vuol salvare il reo. 
Si rende colpevole di tutto il male, che que- 
sti potrà commettere dappoi. 

Non per questo hai da riferire il male che 
sai d'altri. Il mormoratore si espone a com- 
mettere ingiustizie narrando quel che non è, 
fomenta le discordie e il disamore, ed in so- 
cietà c schivato come la peste. Una parola 
detta forse per leggerezza , conosci tu che 
conseguenze avrà ? Gli è come quando uno 
rotola un sasso da un monte: sa dove finirà? 
dii parla presto si pente adagio (1). 

(0 Vedi II Buon Fanciullo. Raccouto IX. 
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Eci avvezzali a saper tacere. Assai sa chi 
tacer sa. Il proverbio dice: Chi ^yuol vivere 
in pace j vede , ascolta e tace. Come sono 
uggiosi quei novellieri che spiano i fatti al- 
trui, sfogliano le lettere , leggono le carte , 
rapportano dairuno airaltro! Dio mi guardi 
da costoro. 

Soprattutto quando altri ti abbia conGdato 
un segreto, fa^ che non te ne venga detto 
nulla a persona. 

Ma. nelle cose veramente utili ai nostri sh- 
mili, all^onore, alla virtù, parliamo con fran- 
chezza, senza umani riguardi. La ragione fi- 
ìusce sempre ad aver ragione. Gli apostoli e 
i profeti predicavano la verità , benché do- 
vesse loro seguirne la morte. 

tOiiTRATTÌ 

s. 40 . 

La veracità è il fondamento delle promesse 
e dei contratti. Promessa è la dichiarazione 
di voler fare o dare qualche cosa. L'atto con 
cui, a voce o in iscritto, si esprime la pro- 
messa, chiamasi contratto : patti , le condi- 
dizioni con cui il contratto si fa. 

Io prometto regalarti un oriuolo> Questo 
chiamasi donazione. 

Prometto darti un mazzo di penne, se tu 
mi dai un temperino. Questo è cambio j pèf'^ 
muta^ baratto. 

Prometto lasciare a te il mio campo da 
-s 5" 
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coltivare, la casa da abitare, il mio cavallo 
o la barca da viaggiare , purché tu mi dia 
metà dei frutti del campo , o un tanto al 
giorno o air anno. Questo chiamasi ajjitto^ 
pi gioite, nolo. 

Io prometto a te venti braccia di un tal 
panno, purché tu me ne paghi quindici lire 
il braccio. Questo é vcìullta. 

Io do a te un libro, che mi renderai dopo 
letto. Questo è pj'cstito. Si presta molte volte 
il danaro. Tu che lo ricevi ne hai un co- 
motio e ne cavi guadagno, ed io che lo pre- 
sto non posso intanto adoprarlo ad altri ser- 
vigi. E dunque giusto che tu ne paghi un af- 
fitto, che chiamasi Vinteresse, Se io non mi 
fido di quello cui presto il danaro , per si- ’ 
curezza mi fo dare in pegno un oggetto, ov- 
vero, se ha fondi, noto sui pubblici registri 
il mio credito a carico d'un suo podere , il 
che dicesi ipoteca : ovvero procuro che un 
altro stia mallevadore o sicurtà , cioè pro- 
metta pagar egli se il debitore fallisse. 

Talvolta si fanno anche contratti sulle a- 
zioni. Tu mi farai da servitore, ed io ti pa- 
gherò il salario: al maestro do una riconta 
pensa f una rimunerazione ^ perché mi pro- 
curi il maggior dei beni, l'istruzione: Tim- 
pìcgalo riceve uno stipendio per servire più 
specialmente al bene pubblico: il guerriero, 
un soldo per assicurare la pubblica tranquil- 
lità. 


\ 
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FEDE ALLE PROMESSE 

S- -n. 


Data una ]»romessa, fallo un» accordo, non 
vi si manchi. Assiieratevi a ciò, o giovanetti, 
coll'essere fin d'ora fedeli nelle più piccole 
cose. Ieri uno scolaro promise al suo condi - 
ficepolo che, se gli dava una ciambella, oggi 
gli avrebbe dato una mela. Oggi non volle 
dargliela, onde io lo chiamai e gli dissi: Ba- 
da: la è una cosa legijcva, eppure ossenui 
qiuviti mali ti fa. 

« I. Sei un bugiardo c mentitore di pa- 
« rola ; e uii'allra volta quel compagno non 
<f ti farà più piacere: li. fra i compagni, ac- 
m. quisti nome di mentitore: III. crescendo, 
4( resterai fra loro in cattivo concetto, e in 
« cose più importanti diffideranno di te: IV. o- 
« gni primo passo ne tira dietro un altro. 
« Oggi non ti fai scrupolo di ft-audare una 
<c mela? domani potresti fraudare una lira, 
a poi diventare un briccone: V. i peccati 
a hanno la loro pena con se. Trovato in bu> 
« già oggi, non ti crederanno neppure quando 
« dirai il vero. T’ ho mai narrato di quel 
« pastorello , che si divertiva qualche volta 
« di gridare al lupo al lupo, tanto per far 
<1 correre gli altri guardarinenti, e poi bef- 
« farli ? Una volta venne il lupo davvero ; 
« egli gridò accorruouio, gli altri credettero 
« al ^(»li^o che volesse la baia del fatto loro. 
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« c non si mossero \ e il lupo g^li guastò la 
« sua greggia. » 

Il contratto dovete osservarlo anche quan- 
do è gratuito'. Prometteste regalar airamico 
un santino, un libro, una chicca ? se noi fate, 
è bugia. Vi fu data una commissione ? pote- 
vate rifiutarla: accettata, siete tenuti ad ese- 
guirla. Che dirò di certuni, i quali, per esi- 
mersi dal mantener i contratti, adducono la 
mancanza di forme ? Non fh messo in iscrit- 
to - ìion s' ailoprò la carta bollata - man- 
cavaiio i testimonii ? Questo che serve ? A- 
vete promesso, e pel galantuomo la parola 
è carta. 

Dal mantenere un contratto può esimere 
soltanto P esservi stati indotti per inganno o 
per forza. Promettesti ad Anselmo cento lire 
per un orinolo d* oro j trovi che è d'orpello; 
non sei tenuto al patto. Cirillo mi fece pro- 
mettere di rubar danari a mio padre: seb- 
bene glien' abbia dato parola, non sono ob- 
bligato a commettere quel delitto. Giorgio , 
col coltello alla gola, mi fa promettere di pa- 
gargli 20 scudi : non sono tenuto a darli , 
perchè la promessa non fu fatta di mia libera 
volontà. 

Ma io ho visto a mille prove che la fonte 
principale de' litigi è 1' osservanza dei con- 
tratti. E perciò , se volete viver tranquilli , 
badate bene a quel che promettete, fate le 
condizioni schiette e precise, ricordandovi di 
quel proverbio : Patti chiari amici cari. 
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OIUBAMSNTO 

§. 42. 

Per render gli uomini più saldi alle promes- 
se, fu stabilito il giuramento. Questo consi- 
ste nel dire a Dio ; k Io vi cliiamo in testi- 
« uionio della verità di quel che dico o pro- 
(( metto, e se manco, castigatemi. » 

Si può dunque o giurare che quel che si 
dice è la pura verità ^ o giurare di far qual- 
che cosa. 

Giovanetti, non abituatevi a giurare facil- 
mente. Chi giura, confessa che la sua sem- 
plice parola non vale niente : giacche al ga- 
lantuomo basta dire Sì e No per essere cre- 
duto. Qualora però in cose rilevanti siate ob- 
bligali a prestare il giuramento, prima pen- 
sale bene a quel che promettete, poi alzate 
gli occhi , e ricordatevi chi è Dio. L' avete 
invocato per vendicatore , y' ha sentito \ se 
mancaste, non vi dimenticherà. 

SOCIETÀ* CIVILE 

S. 43. 

Oli uomini sono stretti in società per la si- 
curezza e per la prosperità comune (§. 16). 
Per ottenere queste, adoprano le forze fisiche 
e le morali. Ma acciocché queste forze si ri- 
volgano tutte al fine medesimo, è necessari ! 
una direzione. Questa direzione chiamasi il 
Governo. 
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Tra gli uomiai ve u’ ba di buoni e di cat- 
tivi, di deboli e di forti, di dotti e d’iguo- 
raiiti, di semplici e scaltriti. Importa dun- 
que premiare i savii e reprimere i malfat- 
tori , sostener i fiacchi contro i prepotenti 
estendere le cognizioni, ovviare le frodi, pu- 
nire i delitti. Tutto questo si ottiene colla 
società civile , stato d' uomini riuniti per 
soccorrersi reciprocamente, e impedire i mal- 
vagi. Chi appartiene a questa società civile 
chiamasi cittadino. In essa gli uomini diven- 
pno sempre più forti e più felici, diretti al 
loro meglio dal Governo. 

Gorsaifo 

S. 44. 

Chiamasi Governo 1’ unione di quelle per- 
sone di merito e d'autorità, in cui siede il 
diritto di far le leggi, e di farle eseguire. 

Le leggi sono un comando, pubblicato dal- 
I autorità legittima, che obbliga tutti i cit- 
tadini a fare o tralasciare qualche cosa, af- 
nc di ottenere la conservazione ed il per- 
fezionamento di tutti. Il libro dove le le<-'»i 
stanno scritte, chiamasi Codice ; il potere che 
. ha il Governo di farle, dicesi legislativo. 

La legge, a chi non 1' osserva, minaccia 
un castigo, che dicesi la sanzione o la pena 
e che viene. inflitto a chi fa male per impe- 

u Il ® per distòrre gli 

a ri al imitarlo. Acciocché il Governo possa 
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lut.ìlare i cittadini, e castigare cLi ne viola 
i diritti, bisogiia che abbia una forza , cioè 
soldati, prigioni, fortezze: il che diccsi po- 
tere coaf.tà'o. 

Quando una legge sia violala, bisogna in- 
vestigare chi la violo, se la violò per mali- 
zia 0 per ignoranza, e qual pena meriti. Se 
fra due nascono contese intorno alla proprietà, 

0 sopra i contratti, e che tutt^ e due credono 
aver ragione, bisogna che vi sia un terzo a 
cui ricorrere, acciocché giudichi spassionata- 
mente e con cognizione, e possa far eseguire 

1 giudizi i proferiti. Il Governo ha questo po- 
tere, die cIiiaiiKisi gntiUziale j e lo esercita 
ne' triburmli j per via dei giudici j che pro- 
nunziano le semenze, I giudizii che riguar- 
dano colpe cliiainansi crimina/i; quei che ris- 
guardano le cose, civili. 

Per tutto questo bisogna che il Governo 
spenda danaro; e poiché questo danaro va a 
prò di tutti, è giusto che lutti contribuiscano 
a pagarlo. Quel tanto fìsso che ciascuno con- 
tribuisce in proporzione delle proprie facoltà,, 
si chiama il tributo le tasse ^ le imposte 
gli aggravila le gabelle, 

DiniTTO DELLE GENTI 

^ * • 

s. 45 . 

Il Governo, non solo cura la pace interna, 
ma difende anche lo Stato dai nemici, e trat- 
ta coi Governi degli altri paesi. Ogni popolo 
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deve regolarsi verso l’altro come fa ogni |mì- 
valu col prossimo suo, vale a dire , non far 
ad altri quel che non vorrebbe fatto a sè, e 
far quello che vorrebbe a sè fatto , essere 
giusto, benefico, osservare i patti. I doveri 
ed i diritti delle nazioni fra loro costitui- 
scono il diritto delle genti. 

Ogni Governo manda ambasciadori alle al- 
tre nazioni, conchiude trattati con* esse , fa 
guerra e pace. La guerra è la più trista delle 
necessità ; nè è giusta se non quando è fatta 
per difendersi da un grave pericolo per pre- 
venirlo. Chi la fa per sostenere un capriccio, 
per ambizione di estender i suoi doininii , 
per impedire o togliere i diritti altrui, è un 
assassino. 11 sangue di migliaia d’ uccisi , il 
pianto di tante vedove , di tanti orfani , la ] 
desolazione de’ padri , privati del sostegno 
della loro vecchiaia, la miseria di tanti in- 
felici che si videro sperperali i campi, arse 
le case, turbata la tranquillità, sono voci che 
gridano al conquistatore. Maledetto l male- 
detto / 

FARI ETÀ Di cofere/ 


Quando il potere di far leggi è affidato ad 
un solo, il Governo diiamasi monarchia ,• e 
il capo, ìmperatorcj duca, principe, re. 

Se questo potere risiede in lutti i citta- 
dini, 0 nei rappresentanti eletti da -essi, chia- 
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masi democrazia > repubhilca democratica. 

Se risiede soltajito in alcuni cittadini o in 
classi privilegiate, per esempio i nobili, o i 
negozianti, o i possidenti, chiamasi arislo- 
trazia. 

Vi sono re e principi, i quali per far le 
leggi sentono il parere di un parlamento o 
di un’ assemblea di rappresentanti del popolo, 
e questi diconsi re costituzionali. 

DOrSRt DEI SUDDITI E DEI GOrSHNASTI 

. ^ S- 47. 

Ognuno di questi governi può essere buono 
o cattivo, secondo che adempie o no la legge 
di Dio che è verità e giustizia, e corrisponde 

0 no al suo fine. Fine del Governo è d'ot- 
tenere che la società si conservi meglio , e 
si perfezioni di più. Deve dunque crescere 
la pubblica moralità e il ben essere, svilup- 
pando la ragione -ed i sentimenti, insegnare 

1 diritti e i doveri, assuefar il cittadino a de- 
siderare e fare quel che giova al ben comune, 
promovere T industria, impedire 11 minor nu- 
mero che può di atti innocenti, conservar il 
paese quieto dentro, rispettato fuori. 

Nel tuo paese vedi i cittadini operosi, ac- 
creditati, cordiali, che si rispettano e si fanno 
rispettare, il debole protetto contro il forte, 
1' uomo leale contro l'ingannatore, scelti agli 
impieghi i più meritevoli, favorito il commer- 
cio, guarentita la pubblica salute, promossa 



9i) 

1’ eiiucazione ? i)enocIici il cielo: ivi h un Go- 
verno buono. Oh come dobbiamo noi amare 

10 

il Governo, che assicura la nostra tranquil- 
lila, rende giustizia, reprime i tristi, sovviene 
i bisognosi, afTralella lutti ! 

Ma qtiaiido le colpe di un popolo abusaro- 
no (iella boli là di l)io, Egli dice, Io vi ììian^ 
darò un gcnvrno caUis^Oj un capo o debole 
o tiranno, li cittadino che si trova in questo 
stalo, procuri colla persuasione e coiramore 
(li insinuar il bene. Se non giova, si guardi 
dair abuso della forza, dalle congiure, dalle 
rivoluzioni: o tolleri il male in pazienza, o 
muti paese. 

VOLERI DEI CITTADINO 

S. 4S. 

Quattro fabbri rizzarono insieme una fucina, 
facendo società di lavoro e di guadagno. Tre 
attendono bene alle opere: ma il quarto è 
di verso assai. Svogliato ed ubbriacone, 

I. non mantiene i patti stabiliti \ 

II. non mette in comune il suo guadagno^ 

III. vuole stare ozioso, eppure pretende a- 
ver parte al guadagno comune^ * . 

IV. rnb() ad uno il martello, disse villania 
air altro, percosse il terzo ^ 

V. avendo visto appiccarsi il fuoco al for- 
no, e saputo che un loro avventore stava per 
fallire, non avvisò i socii suoi ^ 

VI. sebbene vedesse che questi non eser- 
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citavano a dovere il mestier loro, e consii- 
iiiavaiio troppo ferro e fuoco, non insegnò ad 
essi i metodi migliori. 

Costui ha fatto bene ? 

Anzi malissimo. Oltre il dispiacere e il dan- 
no presente, fa ai compagni suoi temere nuovi 
insulti e danni all'avvenire^ scema negli al- 
tri la voglia di lavorare col suo cattivo e- 
sempio, e perchè vedono uno scioperato vi- 
ver dei loro sudori, rende impossibili i lavori 
che possono eseguirsi solo tra quattro; dimi- 
nuisce gli utili della loro società , e invece 
deir amore e della concordia, mette fra loro 
il dispetto e la disunione. 

Invece d' una fucina e di quattro ferrai im- 
maginatevi la società civile e tutti i citta- 
dini , e comprenderete quali sieno i cattivi. 
Ma io, perche voglio essere buon cittadino, 

I. obbedirò alle leggi: non sono esse fatte 
per il bene di tutti ? e il ben di tutti non 
è anche il mio ? 

II. farò quanto è da me per conservare e 
perfezionare la società ; 

III. pagherò i tributi, necessari! per la si- 
curezza e Tutilità di tutti; 

IV. presterò servìgio anche colla mia per- 
sona, sostenendo cariche anche gratuite pur- 
ché utili allo Stato, amministrando bene gli 
affari della mia comunità, militando a difesa 
della pubblica tranquillità. Grave peso al certo 
è la coscrizione ! ma in che maniera *si po- 
trebbe farne di meno ? Se gli uomini fossero 
tutti buoni , conoscessero la giustizia e la 
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praticassero, si volessero bene fra di loro, noa I 
sarebbe bisogno di soldati. Facciamo dunque 
il nostro possibile per avvicinarci a quello 
stato; ma intanto il cittadino, ebe senza buo- 
ni motivi si sottrae alla coscrizione, viola un 
suo dovere, e pregiudica gli altri che devono 
militare in vece sua. 

V. Come buon cittadino, dovrò anche pa- 
lesare i deiitli che possono nuocere a tutti. 

So che un mercante adopera misure false; 
che un giudice dà ragione a chi gli è amico 
o lo regala; che un maestro acquistò con male 
arti il suo posto, e corrompe la gioventù in- 
vece di educarla ? Se io taccio, i buoni sof- 
frono ed il cattivo trionfa. Ma chi invece del- 
le azioni guardasse le intenzioni , interpre- 
tasse in male i fatti degli altri , li rappor- 
tasse non a fin di bene, ma per rendere soh 
spetto il subalterno al superiore , il suddito 
al Governo, e cosi fomentare la discordia e 
il disamore, quello è una spia^ e inerita Fin- 

famia e V esecrazione. 

» 

iroif SPARL4RB DEL dOrERlfO 

5 . 49 . 

Ili poi c' è un altro difetto che il galantuo- 
mo deve schivare : quello di sparlar sempre 
del Governo. « Uh sotto Faltro Governo ! oh 
« che leggi oppressive ! oh che tasse gra vo- 
ti se ! oh che tempi ! oh che razza di giudici ! » 
Piano, piano, amico mio. E se quelle leggi 
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non vi fossero ? e come si potrebbe senza 
quelle imposizioni mantenere le strade , le 
scuole, gV impiegati, gli ospedali ? e quei giù- 
dici lian dato torto a te, perchè Tavversario 
tuo aveva ragione: e i tempi, poco su, poco 
giù, sono sempre stati cosi , e in ogni Go- 
verno c' è il suo bene e il suo male, fuor- 
ché in quel regno di Dio che ogni giorno tu 
invochi che venga. Mormora, bestemmia, stril-? 
la : che guadagno n^ hai ? non migliori il tuo 
stato, ne senti di più il male come uno che 
soffregasse una ferita ^ e poni te stesso a pe- 
ricolo. Credimi: chi governa ne sa più-di te: 
e nessun Governo ha voglia disfar male, uni- 
camente per far male. Anche quand' eri in 
gonnellino li parea cattiva tua madre perchè 
non ti lasciava accostar al fuoco, non ruzzare 
in riva al Iago, non mangiucchiare tutto il 
di e quel che volevi : ora ne la benedici. Il 
Governo ti parrà men cattivo quanto più tu 
sarai galantuomo, e quanto meno darai a fare 
ai magistrati, ai giudici, ai soldati. Mettiamci 
in mente d'essere sopra un bastimento in 
alto mare. Il piloto sa quel che fa : e se desse 
ascolto a tutti i pareri di quelli che vorreb- 
bero arrivar presto alla méta, manderebbe la 
nave òr a dritta or a sinistra, spesso fra gU 
scogli, e finalmente a picco. Lasciamo dun- 
que fare al piloto. Ma dalTandamento di quel- 
la nave dipende la sostanza , la quiete e la 
vita nostra: onde è naturale che guardiamo 
come va, che obbediamo ai comandi del ca- 
pitano , e che in un bisogno l' aiutiamo di 
tutte le nostre forze. 


■ 


Vu^'lio però so^^giiinf,'ciii anche questa: die 
i navii^'anli, per rei^^olarsi bene e per audaie 
di l itio, guardano iu su. 


SOCIETÀ* DOMESTICA 


S. :>0. 

Padre e madre coi figli loro formano la fa- 
miglia ( i). U unione di marito e moglie si 
cliiaiua Malriiìionio, Questo ò un contratto 
civile, sanzionalo da un sacramento, col quale 
Tuoiiio e la donna si obbligano d^ esser fe- 
deli l’uno all'altro, volersi bene , procurare 


(1) Ecco il quadro delle parentele più strette i 

Liiij^i Conti Antonio lirivio Giuseppa Manzoni ' 

fidilo di figlio di l]i;lia di | 

Enrichctta Conti Carlo Brivio Pietro Brivio 

tutti e tre lìj;li di 
Paolo Brivio e Maria Piedaclli 
tij^lio di ' 

Ignazio Brivio 

in questo, elle chiamasi albero genealogico, Igna- 
zio e avo (li Carlo: Paolo e Maria consorti sono 
padre o madre di Carlo; Enricliclta c Pietro . fra- 
tello e sorella: Antonio, (iglio : Luigi e Giuseppa^ 
nipoti. Il marito d’LnrichcUa e la moglie di Pietro 
sono cognati di Carlo. Luigi, Antonio, Giuseppa, 
sono cugini fra loro, e Carlo c zio di Giuseppa e 
Luigi, come Knrichelta c lht‘tro sono zii di Anto- 
nio. I tìgli di Luigi c Giusepjia saranno proni- 
poti di Carlo, secondi cugini di Antonio, e tervit 
cugini fia Imo. Ignazio è suocero di Maria siiii 
nuora 3 e Paolo è genero <lel padre di diaria. 
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la reciproca felicità, allevare i figlioli per il 
bene della società e per il regno di Dio. 

• Tu che vuoi menar moglie prima d’avere 
assicurato la sussistenza a te, a lei, a'figlitili 
che nasceranno , die fai ? moltiplichi i sof- 
frenti ed i bisognosi. ÌNIeglio è dire Pove- 
retto me, che poveretti noi. 

Ad un SI grave passo, ad un legame che 
non si può più sciogliere non si procedi 
senza il parere dei genitori , e senza aver 
bene esaminato , se la compagna abbia le 
qualità opportune a render felice Tuomo. Al- 
cuni non guardano che la dote vantaggiala: 
altri corrono dietro a queste rubacuori : si 
pentiranno al fine. Dote indispensabile è la 
virtù: segue la dolcezza di carattere: le al- 
tre sono accidentali. Uno raccontava ad un 
filosofo tutte le doli della sua sposa, beltà , 
ricchezza, spirito, nobiltà, parentele, educa- 
zione ; ed il filosofo ad ogni nuova qualità 
scriveva uno zero. Finalmente lo sposo disse 
ch’ella era dolce di naturale; allora il filo- 
sofo scrisse l’unità avanti a quegli zeri, che 
acquistarono cosi un immenso valore. 

Oh beata la casa dove m arilo e moglie vi- 
vono d’accordo! xMa dove manca 1’ armonia , 
ivi è un inferno. 

Uomo e donna sono eguali (^. 1 7): dunque 
la moglie non deve considerarsi serva del 
marito, sibbene compagna. Ma perche è più 
debole e meno sperimentata, stia soggetta a 
lui come il fratello minore al maggiore: l’uno 
a. ni l’altra, abbiansi confiieiua intera, si 
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facciano de'sacrifizii, soccorransi ne'bisogni, si 
assistano nelle malattie , si confortino nelle 
sventure, accrescendo così i piaceri ed alle- 
viando le afflizioni. Il marito ami, stimi, as- 
sista la moglie, provveda alla sussistenza di 
essa e de'figlioli. La donna sia fedele a'suoi 
doveri, sincera, paziente, modesta; si ricordi 
che gli uomini fanno la roba ^ e le donne, 
la conservano : e con tènere cure e affet- 
tuose attenzioni compensi il marito dell'as- 
sistenza che ne riceve. 

La premura dei genitori pei proprii figli 
e r inesperienza di questi , dà ai primi ua 
autorità, che è anche confermata dalla legge. 

La legge vuole che i ragazzi , sino ai venti I 
quattro anni, si considerino minorenni o ia 
tutela , cioè non possano stringere contratti 
senza il consenso dei genitori , e in man- 
canza di questi, dei tutori. Quando poi i ge- 
nitori muoiono , il figliolo succede ad essi I 
per eredità j cioè entra in possesso dei beni 
loro , colle condizioni da essi stabilite nel 
testamento o fissate dalla legge. 

EDUCAZIONE 

S. 5L 

Ma dà troppo poco a' figli suoi chi non dà 
che la vita. JPadre e madre sono Timmagine 
di Dio; e Dio non fu pago di creare il mondo : 
lo conserva e lo dirige. Così i genitori deb- 
bono educare i loro figlioli , sicché riescano 
robusti, socievoli j addati rinati. 
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Gli volete robusti? avvezzateli alla sobrietà, 
air esercizio moderato , alla fatica , teneteli 
lontani dai pericoli di farsi male^ ma senza 
troppo intimidirli, anzi rendeteli corag{,dosi. 

Per farli socievoli, abituateli a soccorrere 
e a compatire i loro simili, a non fare agli 
altri se non ciò che vorrebbero fatto a se , 
ad avere pazienza ^ ed assicurate loro una 
professione, un mestiere. 

Istruiteli anche, ma ricordatevi che il mon- 
do /la piu bisogno di galantuomini che di 
dottori. L’ istruzione vera , indispensabile , 
quella che pecchereste trascurando, si è l’in- 
segnare i principii della religione, e leggere, 
scrivere, far di conto e tener lontani da essi 
gli errori, i pregiudizi!, le superstizioni. 

Gli volete virtuosi? vigilate sulle loro pri- 
me passioni, dirigendole al bene; non lasciate 
impunito alcun vizio; innamorateli delle o- 
pere utili e generose, mostrando quelli che 
fanno il bene e le conseguenze che da que- 
sto derivano: lode opportuna, opportuni rim- 
proveri : occhio ai compagni : amore impar- 
ziale, tenero ma non cieco: non pretendere 
che il fanciullo faccia da uomo , ma ricor- 
darsi che diverrà uomo. A questo , più che 
colle parole, arriverete cogli esempli, e col- 
rinsegnare il timor di Dio. 

Genitori, il miglior patrimonio da lasciare 
ai figlioli c una buona educazione. Ispirale 
loro sommessione, procacciatevene l'affetto e 
la confidenza, date loro un impiego. Cosi ri- 
sparmierete a voi molti dispiaceri, giacche 

(1 
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l^uoirio piti c cduc?»to, più c buono: e potrete 
jispeUarvi da essi un ricambio d'ainore e d'as- 
sistenza nella grave età. 

< 

X rxox.ioxx 

§. 52 . i 

jP adre / Quanta dolcezza in questa parola ! 1 
Dio medesimo, allorché c'insegnò a pregarlo, 
volle che cominciassimo Torazione col dirgli 
Padre. 

Ogiovinetlo, tuo padre li diede la vita, 
ora ti dà quello che imporla altrettanlo , Te- 
ducazione: e frattanto , senza che tu fatichi, 
egli soddisfa a' tuoi bisogni, si adopera per 
conservarti e per acquistarti un po' di for- 
tuna; ti è r amico migliore, sta sempre con 
le , ti colma di sempre nuovi heiielizii, inGue 
ti lascerà la sua roba. , 

E tua madre? Quanti dolori ha sopportati 
per te! mentre eri piccino, che non ti movevi, 
non parlavi, non capivi, quante cure sostenne! 
quante notti vegliò per te ! quanti diverti- 
menti lasciò! Gioi con te, con te pianse: ma- 
lato chi ti assistette ? debole chi li ha appog- 
giato? chi ti insegnò a parlare, a nominar tuo [ 
padre, ad adorare quclTaltro Padre ch’è nei 
cieli ? 

Ed ora con quanto amore ti allevano i tuoi 
genitori ! Se mostransi rigorosi nell' esigere 
che tu studii o che impari un mestiere , si 
il fanno per renderti degno di stare in so- 
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cielà coi j^^aian! uomini. Quando correggono i 
tuoi piccioli dUelli, sanno che altrimenli di- 
venterebbero vizii gravi. Quel che ora è un 
ghiottoncello, coll'intemperanza rovinerebbe 
la propria salute: il collerico diverrebbe fu- 
rioso: il disapplicato, infingardo: una bugia 
da celia, se non fosse corretta , avvierebbe 
a diventare menzogneri e sleali. Siano be- 
nedetti i genitori , che con opportuni casti- 
ghi svelgono dai nostri cuori i primi germi 
del male! 

O giovinetto, stamattina levandoti, dopo 
adorato Dio, sei corso a salutare tuo babbo: 
or ora tornando dalla scuola, dirai, Addio, 
cara mamma. Oh, pensasti tu mai all'infe- 
licità di quei poveretti, die non hanno nè pa- 
dre nè madre ? Prega, prega il Signore che te 
li conservile intanto ricordandoli che tu pure 
un giorno gli avrai perduti , raddoppia eoa 
essi di premure, gli ama, li rispetta, gli a- 
iuta, li compatisci. U amare i genitori è fi- 
no delle bestie. 11 rispetto non si limiti al 
far di cappello e alle cortesie dei modi, ma 
ti faccia obbediente , subordinato al parer 
loro ed ai comandi. Coll'aiutarli non fai che 
sdebitarti in parte del tanto che operarono 
a tuo vantaggio. Hanno difetti? ma chi n' è 
senza? ed essi non seppero compatire i tuoi? 
Invecchiando si renderanno infermicci , bi- 
sbetici, fors'anche schifosi : lascerai per que- 
sto di rispettarli, di compatirli? Rifletti quanto 
infermicci, bisbetici, schifosi eravamo noi da 
piccolinì. 
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Onora tuo padre e tua madre j è ordine 
di Dio. Chi è buon figlio sarà buon cittadino; 
c come avremo fatto coi nostri genitori, così 
i figlioli nostri faranno con noi (1). E tu 
pure verrai in età, avrai fìglioli: supponi che 
<(uesti si distaccassero da te, non badassero 
a' consigli tuoi , non soddisfacessero a* tuoi 
bisogni, cosicché avessi a trovarti solo allor- 
chè più hai necessità di compagnia: qual dis- 
grazia non sarebbe per te ! qual dolore ! Deli 
non volere meritartelo col darlo a'iuoi genitori, 

X FRATELLI 

§. 53 . 

Oa quanto è bello, quanto è giocondo abi- 
tare i fratelli insieme! Qua, fratelli miei ; 
qua, sorelle; stringetevi a me dintorno; voi 
siete gli amici che la natura mi preparò. Noi 
siamo eguali di fortuna ; fummo educati al 
modo stesso ; fin dalla nascita abitammo in- 
sieme ; amiamo gli stessi autori de’ nostri 
giorni; abbiamo i piaceri stessi, le stesse dis- 
grazie , le stesse speranze : oh vogliamoci 
bene tra noi. NeMifetti compatiamoci, soc- 
corriamoci ne'bisogni, confortiamoci Tun Tal- 
tro a far il bene, lo sono il maggiore di voi, 
ma so che anche V ultimo è mio eguale; se 
non che io ho più esperienza , devo essere 
come il protettore degli altri, amar di più, 

(1) Vedi IL buon Fanciullo. Racconto III. IV, 
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dar migliori esempi!, farvi le veci di padre: 
se per disgrazia il nostro mancasse. E voi 
me ne ripagherete col volermi sempre piu 
bene, e col secondare le premure ch^ io ho 
pel vostro bene. 

Cosa forte è quella che appoggia sulla 
concordia de^ fratelli. E quando gli uomini 
vorranno conoscere quale voi siale, osservo-» 
ranno come vi diportaste coi vostri fratelli. 

Anche agli altri parenti noi dobbiamo mo- 
strare in maggior grado Tamore; e piii pre- 
sto , più volentieri , più delicatamente pre- 
star servigi. 


GX.Z AMICI 


s. 54. 


Anche amando tutti, v'ha delle persone che 


preferiamo alle altre*, e già voi, o giovanetti, 
avete fra'condiscepoli uno, con cui state più 
volentieri, cui aprite Tanimo vostro, narrate 
i piccali vostri cruccr; quegli è il vostro a- 


mico. 

Anche Gesù ebbe amico Lazaro; e quando 
lo seppe morto , il pianse , poi gli rese la 
vita. Vero tesoro è un amico. Ma non in- 
tendo di quegli amici che si trovano da per 
tutto, e che il proverbio chiama j4mici da 
starnuti ,* il piu che ne ca^i è un Dio t'a- 
iiui. Intendo di quelli che sono disposti a 
fare servigi anche con loro grave incomodo, 
a liostenercj, a consigliarci, a difenderci; di 
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quelli nel cui teno io posso versare le la- 
crime , sicuro che saranno scusate e com- 
patite. 

Coleste amiciziole stesse che voi contrae- 
te , 0 giovanetti, fin da ora nella scuola^ 
forse v" accompagneranno per tutta la vita. 
Ma perchè rainicizia duri, vuol esser fondata 
sulla stima reciproca*, nè la stima si ottiene 
senza la virtù. Scegli per amico soltanto il 
buono: scìeglilo anche prudente, che sappia 
insegnarti qualche cosa, custodire il tuo se- 
greto, darti un parere. Chi compra il parere 
da uno sciocco, riceve per giunta il penti- 
mento. Ma guardati bene dal fidarti in quelli 
che sanno soltanto lodarti, che adulano an- 
che i vizii tuoi. IVon à degno di piacere 
Vomico chi non osa spiacergli. Gradiscine 
anzi i rimproveri, ricordando che Meglio sono 
le ferite dell* amico, che non i fraudolenti 
baci del nimico. 

E un detto volgare che V amico si con- 
serva con tre cose; onorandolo in presenza; 
lodandolo in assenza; 'aiutandolo nell^ indi- 
genza. Tientele a memoria. 

Tutti abbiamo le nostre debolezze, e fra 
gli amici bisogna compatirsele. Il galantuomo 
ama l'amico suo con il difetto suo ; noi tra- 
disce mai , sfugge ogni occasione di dispia- 
cergli e cerca tutte quelle di recargli gioia 
e vantaggio, anche a proprio scapito; ne co- ' 
pre i difetti in faccia agli altri, ma procura 
d^ emendarlo; non pretende troppo da lui; 
ascolta con interessamento il racconto delle 
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suo amarezze \ ^er loutaaauza uon cessa di 
Tòlergli bene : tanto più gli mostra il suo 
cuore nelle malattie e ne'bisogni, onde ca- 
lamilà scopre amistà. Ove nascano dissa- 
pori , s' affretta a toglierli di mezzo : qual 
pazzia perdere un tesoro per un capriccio, 
per un puntiglio! 

E se Tamico prevarica? correggetelo , fate 
di tutto per tornarlo sul buon sentiero ; se 
non vi riuscite , staccatevi da esso. Vi ri- 
cordi però che le amicizie si debbono scu-^ 
ciré non istracciare. E se cessate d' esser- 
gli amico, non cessate per questo di voler- 
gli bene. 


X MAESTOXiX 


s. 55.. 


Colui 


ii mi vuol male; cerca^di nuocermi. Glie-^ 
ne avrei forse data occasione ? Se cosi fosse, 
io non crederò umiliarmi col chiedergli per- 
dono , e così mi acquisterò un amico , o mi 
risparmierò un nemico a Un nemico^ è trop» 
(( po, cento amici non bastano. » 

Ma se avesse offeso ? Penserò ch^egli è 
uomo al par di me: che tutti siamo soggetti 
a fallare; che co^ suoi difetti avrà pure delle 
buone qualità, lo giudicherò la sua condotta 
liberalmente, non credendomi offeso più del 
▼ero, supponendo ch"e' Tabbia fatto per igno- 
ranza, per isbaglio: clemente, tempererò la mia 
collera contro di lui: benigno, mi guarderà 


... 

dal rendergli ingiurie per incurie: generoso, 
mi riconcilierò al più presto con esso. 

No, non voglio dormire con un odio in cuo- 
re. Avendo un nemico, oserei più pregare il 
Signore che a perdoni a me come io perdono 
ai miei offensori? » Cercherò la pace, senza la 
quale non è felicità*, e fattala, più non mi ri- 
corderò del torto ricevuto. 

Dai cattivi io starò lontano, perchè una pe- 
cora marcia ne guasta un branco*, e mi asterrà 
da ogni atto che approvi la loro malvagità. Pu- 
re sono uomini anch'essi, sono fratelli miei, 
Dio fa nascer anche per essi il sole; ed a 
me corre obbligo di non irritarli mostrandomi 
aspro con loro, e di procurarne l'emendazione, 

RICCHI Z FOVZRZ 
8CPZRIORI Z INFERIORI 

s. 56, 

fri ' ' ‘ 

1 u sei ricco. Ringraziane Dio , ma ricordali 
I. che la ricchezza ti viene da Lui; IL che te 
rha data perchè tu te ne serva in bene; III. che 
puoi perderla da oggi a domani. Sii dunque 
modesto, affabile, popolare: non cercar di pri- 
meggiare coirozio e col fasto , sibbene colla 
virtù, colla carità, col mostrare che tu conosci 
d'essere strumento della Provvidenza per di- 
spensare le sue grazie, giovare a'poveri, soste- 
ner gPindustriosi, e perfezionarti beneficando, 
£ tu che ti trovi collocato in alti gradi , io 
ti rispetto perchè ogni podestà viene da Dio ; 
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ma 80 che sei posto ia digaità per il bene de- 
gli altri^ e per far trionfare la giustizia. E so 
che tu pure sei uomo : che il grado e i titoli 
sono come una ricca legatura^ ia quale non 
cresce il merito intrinseco d' un libro. Ma se 
tu assisti grinferiori, se rendi giustizia ai loro 
lamenti^ se non li lusinghi con promesse cui 
non sii disposto a mantenere y se procedi coi 
buon esempio, io ti amo^ ti stimo^ prego Iddio 
che ti conservi. 

Io invece son povero; povero affatto. Nac- 
qui in un casolare; non ho parenti ricchi, non 
amici di grado. Ebbene? Cristo era povero, 
poveri i suoi apostoli, e sta scritto che pei 
poveri è il regno de’ cieli. Oh il non aver 
richezze non mi avvilirà no: so d' esser uo- 
mo al pari del maggior ricco : adempio il 
cenno di Dio di viver nel sudore della mia 
fronte : e se fo il mio dovere , se sono ga- 
lantuomo, valgo ben meglio che non un ricco 
scioperato , che non un principe malvagio. 
Grande è il Po , è minaccioso , è nominalo 
da tutti, lo chiamano re: ma ^agricoltore ne 
teme le rovine, ma il barcaiuolo ne paventa 
i naufragi! , ma i confinanti ne tremano le 
alluvioni. Quei rigagnolo che adacqua il mio 
camparello, è piccolo, è ignoto, neppure ha 
un nome ; ma porta la fecondità sui prati , 
ma ristora le campagne infocate dal sollione. 
E Pacqua del Po e quella del rigagnolo viene 
egualmente dal cielo, egualmente va a per- 
dersi nel mare. 

V'ha taluni che fanno conto d* un uomo , 


spcoudo ch'egli « vestito. Ma non tanno co- 
storo che V^ito non fa il monaco y e che 
talvolta in un fodero rotto si ripone un col- 
tello di fino acciaio? e che invece la scim- 
mia, anche vestita di seta, è sempre scim- 
mia ? Non domandar dunque di uno quanto 
ha, bensì qual egli è. 

Ma vedi! questo povero mena vampo per- 
chè gli è concesso di stare coi ricchi. Que- 
st'alLro odia chi è da più, e li sfugge, e li 
crede incapaci di buoni sentimenti. Oh no, 
fratelli miei; v'ha de’ricchi buoni, come v'ha 
de'malvagi tra noi poveretti. Non cerchiamo 
però troppo d'insinuarci presso loro: potrem- 
mo toccare delle mortificazioni: meglio si sta 
co'pari suoi. Non molestiamo i superiori col 
cercare, col piangolare^ e non facciamo troppo 
caso delle promesse e dell'assistenza loro. O 
poveri artieri, poveri contadini, poveri brac- 
cianti , poveri tutti fratelli miei , ve lo ri- 
peto; i migliori nostri protettori sono le no- 
stre braccia e la nostra testa. 

Il povero galantuomo ama i ricchi ed i su- 
periori, ma non fa vigliaccherie per piacere 
ad essi^ non ne adula i vizii ; dice loro la 
verità, sebbene la blandisca; e crede che la 
condotta franca e leale lo renderà caro e ri- 
spettato da essi, più che l'avvilirsi. Vi lascio 
dunque per ricordo di obbedire nobilmente 
comandare generosamente. 
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SE a VX s PABaosri 

S. 57. 

Il servo è un uomo di povere fortune, cbe 
non avendo altro mestier migliore, si adat- 
ta a fare per un ricco ciò che a questo rin- 
cresce fare. E un contratto ove si esprimono 
i patti (§. 40), ma vi è sempre un paltò ta- 
cito, che il servo obbedirà entro i limiti delle 
sue forze e secondo i doveri d^un galantuo- 
mo ; e che il padrone procurerà la conser- 
vazione ed il miglioramento del suo servidore. 

II. buon padrone sa che il servo è per na- 
tura suo eguale ( §. i 8 )*, perciò lo tratta u- 
manamente , lo riguarda come parte di sua 
famiglia 5 non lo muta di frequente*, gli co- 
manda solo cose giuste ed oneste^ gli inse- 
gna a fare quel che non sa; non gli lascia 
mancare il necessario e il comodo compati- 
bile col suo ufficio. Non gli usa troppa di- 
mestichezza, perchè non scemi la debita ri- 
verenza ; se ne fida, ma vigila sulla condotta 
di lui: non gli dà cattivi esempli; infermo 
od invecchiato non lo abbandona; ed è per- 
suaso che i ser^i sono quali i padroni li 
fanno. 

Il servo galantuomo sa di non dover ub- 
bidire il padrone, ove questi gli comandasse 
cosa, da cui fosse danneggiata 0 la sua mo- 
ralità o la sua vita. Del resto è sommesso , 
rispettoso, fedele anche nelle cose più mi- 
nale; mortifica la lingua ; protegge e difendii 
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la vita, la roba, T onore del suo padrone. Si 
sono veduti molti servi, dopo clic i loro pa- 
droni vennero al meno, non li voler abbando- 
nare , anzi colle proprie fatiche sostentarli 
fedelmente. • 

Ciò sia detto anche di quelli che si met- 
tono a bottega o che coltivano i campi al- 
trui. Ho conosciuto un buon vecchio, il quale 
ai padroni diceva : « Non bisogna impiegar 
« quello di cui si sospetta, nè sospettare di ' 
(( quello che s’ impiega : » ed ai servidori : 

« O servi come servo, o fuggi come cervo. 

BENEFATTO&Z E BENEFICATI I 

S- 57. I 

Questa medesima diversità di sostanze , di | 

stato, di forze diventi un vincolo tra noi per 
volerci bene e farci del bene. I 

Il ricco ha il mezzo di usare liberalità, dan- 
do del suo a chi ne ha meno. La liberalità 
sia prudente, misurata a’ tuoi mezzi e al me- 
rito della persona che benefichi. Quindi lar- 
gheggia piuttosto a’ parenti che agli scono- 
sciuti ; all’ uomo probo e meritevole, a chi 
ti ha fatto servigi, a chi non se ne prevarrà 
in male. Quando dai, dà subito, dà allegra- 
mente, dà senza morlilìcare , dà senza rin- 
facciare, dà senza speranza di ricambio, nep- 
pure di gratitudine (<). Il ricambio 1’ avrai 

(1) V. n. Buon Fanciullo. Racconto XXMTl. 
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più certo da chi tien nota fino d^uo gotto di 
acqua dato per amot suo. 

Il beneficato riceva con animo lieto, non 
fastidioso , non sofistico. Ho sentito alcuni 
che, favoriti, dicevano : Puh ! che gran caso! 
già a lui costò ben poco ! già v" era obbli- 
gato. Ingrati ! foss" anche cosi , non è vero 
che voi ne foste giovati ? Siete dunque in 
obbligo non solo di render grazie in parole, 
ma di tenere memoria del ricevuto favore, 
e di cercar occasione per rendere il contrac- 
cambio. L' ingrato fa male a sè e a tutti, per- 
chè svoglia altrui dal beneficare. 

Ma non si benefica solo col dare. Qual be- 
nefìzio non vi fanno i maestri e i padroni 
di bottega i q[uali istruiscono ? e quanta 
gratitudine dovete a loro (1) ? Già cosi fan- 
ciulli potete beneficare le persone che vi cir- 
condano, risparmiando loro dispiaceri , noie, 
fatiche ^ procurando invece sollievo e conso- 
lazioni, mettendo pace, dicendo bene , con- 
fortando. Cresciuti poi , se rendete migliori 
le vostre campagne, se introducete un’ arte 
nuova nel vostro paese o la perfezionate, date 
lavoro e fate star meglio la povera genie, voi 
ne siete i benefattori. Se studiando scoprite 
una verità , ne vantaggiano tutti. Se date 
un buon parere (2), se insegnate ad uno il 
mezzo di far onestamente danari , se difen- 
dete altri intaccali nelT onore, se salvate un 

(1) Vedi U Buon Fanciullo, ftacconto XXXI, 

(2) Vedi II Buon Fanciullo. Racconto XXII. 
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giovane^ ana fanciulla dai traviamenti^ ne aie-» 
te i benefattori. t 

O giovanetti, informatevi chi fu che nel 
vostro paese eresse queir ospedale, chi sta- 
bili quella limosina, chi istituì quelle doti, 
quei soccorsi, quella scuola, quell^ asilo: essi 
sono i benefattori, e voi, se non altro, do- 
vete conservarne gratitudine. 

• 

1 TBCCHX 

s. 59. 

Se io dovessi mettermi in un .viaggio, do- 
manderei il parere di quelli che rhanno già 
fatto, non è vero? I vecchi son uomini che già 
hanno percorsa la strada che noi comincia-* 
mo, han visto il bene e il male, conosciuto 
i pericoli, e le svolte, e i mali passi, e gli 
opportuni riposi. Domandiamo dunque il loro 
parere, e ci anticiperanno l’esperienza: per- 
chè chi vuol acquistare rcsperienza a proprio 
costo, s^ avvede quanto è cara. 

Ai vecchi mancano tanti altri piaceri : ab- 
biano almeno quello di vedersi amati e ri- 
spettati dalia gioventù. Sugli scalini d^ un 
anfiteatro stavano seduti i varii popoli della 
Grecia antica, intenti agli spettacoli. Arrivò 
un vecchio, e passò davanti alle diverse na- 
zioni senza che alcuno gli desse posto. Ma 
come giunse agli Spartani, i giovani, a gara 
si alzarono per lasciarlo sedere: allora T as- 
semblea sollevò un applauso universale, e il 


iU 

vecchio esclamò ; « Tutti i Greci conoscono 
« la virtù j solo gli Spartani la praticano, w 
Noi non ci contenteremo di applaudir a chi 
opera il bene, ma lo faremo. 

1 vecchi soffrono tanti malori; trovino un 
compenso nelle cure che i giovani prestano 
a loro. 

Vedete T Emilio ? Oh il buon giovinetto! 
Visita spesso il vecchio Teodoro, rimasto sen- 
za figli, solo soletto in sulla terra-, sente da 
esso i racconti dell' età passata ; chiede con- 
sigli ; lo accompagna al passeggio^ gli rende 
piccoli servigi; gli risparmia ogni disagio; 
rianima la languida vita di quello col fuoco 
suo giovanile, Teodoro si ravviva tutto , co- 
me quando sur un tronco vecchio s'inserisce 
un nuovo innesto: ed Emilio, oh riuscirà cer- 
to un galantuomo. 

Giovinetti, ora siete franchi, vivaci ; 1' a- 
spetto della natura vi rallegra, vi consola l'i- 
larità dei campi, la fiorita freschezza de' prati, 
il lieto rezzo de' boschi : tutto vi pare sereno 
nel presente, e mille gioconde speranze vi 
sorridono nell'avvenire. Ma gli anni arriva- 
no, e portano seco i pensieri, le cure , gli 
acciacchi. Poi se sarete buoni, diverrete vec- 
chi : come bramereste di essere allora trattati? 
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GLI ECCLCSIA8TXCI 

s. 60 . 

I sacerdoti sono interpreti della volontà di 
Dio, sono intermedii fra noi ed il Creatore: 
pieni di scienza e di virtù, con uno zelo pru- 
dente diffondono la verità, impediscono che 
si propaghi l' errore, nè regni il mal costu- 
me. Riounziano alle dolcezze della famiglia, 
onde avere per famiglia tutti i figlioli di ) 
Cristo: i poveri ricorrono ad essi per soc- I 
corso, i dubbiosi per consiglio, grinfermi per | 
conforto (l). Essi intimano ai potenti la ve- i 
rità in nome di Dio , istruiscono gf igno- ' 
Tanti, proteggono gli oppressi, riconciliano 
nemici : dai pulpito c' insegnano i doveri ge- 
nerali, al confessionale gli applicano al caso 
di ciascuno : essi battezzandoci ci resero fra- 
telli di tutti i cristiani ; essi ci assisteranno 
al letto di morte ; e anche dopo morti , ci ' 
benediranno e suffragheranno. Che persone 
rispettabili ! che missione celeste è la loro ! 

LE DONNE ‘ 

S- 6). 

Allo donne dobbiamo la vita, il primo nu- ! 
trimento, la prima affettuosa assistenza: non 
useremo con esse ogni riguardo? 

(1) Vedi II Giovinetto drizzato alla bontà, al 
sapere, ali industria. Prosa VII. 1 
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Esse sono pia dilicate di noi per costi- 
luzioue, per abitudine ; soffrono maggiori ma- 
lattie^ hanno meno distrazioni, h* uonjo è il 
naturale loro protettore. Quanto è vile chi 
invece le opprime, chi le contrista, chi non 
prodiga con esse tutti i riguardi, tutte le 
sollecitudini ! . 

L’ anima loro sensitiva le fa compassione- 
voli di tutte le miserie ; voi le vedete as- 
sidue al letto degli ammalati , e dov^ è una 
donna, il povero non patisce. O vile chi abusa 
della loro sensibilità per preparare ad esse 
il rimorso e il disonore ! 

Chi di voi non si sente commosso pensando 
a sua madre, alle sue sorelle ? Quando trat- 
tate colle altre donne, pensate a queste, pen- 
sate che cosa vi parrebbe se vedeste fatto 
ad esse un torto , . recato un oltraggio alla 
loro virtù. 

Ricordatevi, o giovanetti, che dal modo con 
cui vi diporterete colle donne, dipenderanno 
0 i momenti più felici, o i tormenti più a- 
troci e i più acerbi pentimenti di tutta la 
vostra vita. Giovanetti, un giorno m'intende- 
rete più chiaro, e direte. Egli aveva ragione. 

GXiX AWTSlffATX E X EOSTEaX 

S. 62 . 

Tu inorgoglisci perchè discendi da nobile 
lignaggio, insensatp ! La virtù de' tuoi padri 
è forse tua ! E di ciò che non è tuo come 
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rautartl ? I tuoi maggiori furono essi prodi in 
guerra, avveduti nc'consigli, benefici nelle ma- 
gistrature, venerandi nel clero ? Onora la me- 
moria di essi, non pretendere che i presenti 
rispettino in te le virtù che ebbero i tuoi 
avi, e che tu non hai. La virtù non discende 
col sangue. Esci d' illustre casato ? La socie- 
tà pretenderà da te maggior dottrina e bon- 
tà ; se vi mancherai , ti disprezzerà giusta- 
mente. V onore è di chi sei fa. 

Jla a coloro che ci precedettero sul cam- 
mino di questa vita noi dobbiamo professarci 
grati pel molto che ci tramandarono , anzi 
che bestemmiarli pel male che fecero. Pur 
troppo, studiando le storie, noi troveremo a- 
busi e vergogne e delitti negli antenati no- 
stri : molti pregiudizii essi avevano che noi 
smettemmo : molte cose di più sappiamo, u- 
siamo di maggiori comodità. Benedicasi la 
Provvidenza che fa continuamente procedere 
il genere umano verso la giustizia e la ve- 
rità:. ma non per questo disprezziamo i pas- 
sati (i). A che saremmo noi se essi non a- 
vessero trovate tante belle cose, insegnate a 
loro costo tante verità ? Città fabbricate, fiu- 
mi frenati, strade aperte, teatri disposti pei 
divertimenti, fortezze per la difesa, chiese 
pel culto, e scuole, e leggi, e dottrine ab- 
biamo avuto da essi. Siamone grati. 

Siamone grati, e mostriamolo col trasmet- 
tere a quelli che verranno i benefizii rice- 

(1) V. Il flioviruWo drizzato eo. Prosa XXVII. 
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Tuti dal Tecchi^ crescendoli quanto è da noi ; 
appunto perchè tutti gli uomini sono una fa- 
miglia sola, in qualunque luogo, in qualunque 
tempo vivano. Allorché dunque cominciamo 
uu' impresa , non ce ne distolga il pensare 
che non potremo goderne i vantaggi: i van- 
taggi li godranno i posteri , e ce ne bene- 
diranno. Quest’olivo che pianto non fruttifi- 
cherà se non dopo ch'io sarò polvere. Che 
importa? Anch'io godo i frutti d' alberi che 
non ho piantati io. Le cose da me insegna- 
le a questi figliolini che educo , non gio- 
veranno se non alla generazione futura. Pur- 
ché giovino , io sono obbligato ad educarli : 
anche i futuri sono fratelli miei. 

L'aver occhio all'avvenire ci conforterà as- 
sai dalla ingratitudine dei presenti, e quando 
vediamo uscir a male i nostri buoni disegni, 
essere calunniate le nostre buone intenzioni. 
Il bene non va mai perduto. Se non giova 
oggi ed a noi, gioverà in avvenire ad altri, ' 
nostri figlioli e nostri fratelli. 

IrX BESTIS ' 

5 - 63 . 

Che? anche verso le bestie noi avremo dei 
doveri? 

E come! non le ha create Iddio aneli' es- 
se ? E nella Scrittura non si legge che il giu^ 
sto rispetta la vita de* suoi giumenti? Quando 
Dio concedette sU'uomo l' imperio lovrs gli 
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animali , certo non gli concedette di mole- 
starli gratuitamente. Fai dunque male se non 
provvedi alla sussistenza e alla vita di quelli 
che ti servono; se li carichi di fatiche più 
che non ne possano comportare; tanto peg- 
gio se li tormenti. E poiché ogni peccato 
porta con sé la sua punizione , chi è spie- 
tato colle bestie s' avvezza a un cuor duro, 
e incrudelisce alfine anche cogli uomini (1). 
O giovinetto , tu non sei forse ancora in 
grado di giovare a^tuoi simili: giova almeno 
alle bestie, e comincia a gustare la delizia 
del far bene. Enrichetto trovò un agnello 
smarrito , c il ricondusse alFovile : vide un 
cane azzoppato, e il medicò: distolse un cat- 
tivo dal romper il nido delle rondini sotto 
il suo portico; airinverno sparge le bricciole 
del pane per le povere passere affamate. 

Anzi TEnrichetto non vuol tampoco vedere 
a mandar a male le cose inanimate. Le belle 
piante, Terbetta verdeggiante, le pitture gra- 
ziose egli le guarda con compiacenza, e non 
vorrebbe che altri le sciupasse. Osservò un 
cespo di garofani vizzo ed appassito-: corse 
ad inaffiarlo; il garofano tornò gaio, ed En- 
richetto si rallegrò pensando che chi lo ve- 
desse n'avrebbe piacere, e ne benedirebbe 
il Signore. 


(1) Vedi n Buon Faneiullo, Racconto Vili. 
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XI. PHOPaXO STATO 
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s. 64. 

Finora, o giovinetti, avete chi pensa per 
voi: ma presto verrà il momento di eleggervi 
uno stato , nel quale possiate giovare a voi 
stessi ed alla società. Da questa scelta di- 
pende in gran parte la futura vostra felicità: 
onde conviene in essa andare col piede dk 
piombo. 

Innanzi tutto raccomandatevi a Quello da^ 
cui vengono tutti i lumi , affinché gli piac- 
cia farvi conoscere qual sia veramente il vo- 
stro meglio. 

Poi date ascolto al parere dei vostri ge- 
nitori e tutòri. Essi hanno c^sperienra del 
mondo, conoscono la capacità vostra, il vo- 
stro naturale, la vostra propensione: sono^ 
i>uoni, vi amano, e perciò non vorranno for- 
zare la Vostra inclinazione, ma soltanto di- 
rigerla: vi daranno un consiglio: vi porranno 
sottocchi i mali ed i vantaggi de'varii stati. 
Talvolta vi parrà che ragionino a rovescio, 
perchè ragionano contro quello che vorreste 
voi: ma credetelo*, la gioventù osserva le cose 
con occhio assai diverso di quell'età matura^ 
essa bada alle rose apparenti non alle spi- 
ne celate. 
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MODE RAZIONE JfELlA SCELTA 

S- 65. , 

Sm ne'tuoi pannij dice il proverbio. Cer- 
limi non mirauo che ad innalzarsi sopra la 
sfera dei loro genitori, e credono che ciò sia 
un tendere al perfezionamento. Inganno! D'ua 
fanciullo che volesse sottontrare al peso d'un 
facchino , direste che tende a crescere le pro- 
prie forze? ne rimarrà schiacciato. Cosi av- 
viene di chi mira ad uno stato superiore alla 
sua abilità. 

Giovinetti, non verpgnatevi d’attender al 
mestiere dei vostri di casa. Meglio un buon 
ciabattino che un cattivo dottore. Taluno sfi- 
gura come prete, che sarebbe stato un ec- 
cellente fattore di campagna. Chi si vergo- 
gna del mestiero di suo padre non è un bra- 
v’uoino. Dicono alcuni: « E un'arte vile: vo- 
a gl io scegliere una professione nobile. » 
t^ual è l’arte vile? ({tiella del briccone. Qual 
è l i professione nobile? (|uelladel galantuomo. 
Sii ino più il mio vicino falegname, che non il 
milionario, il quale non fa altro che mangia- 
re , bevere e sbadigliare. Stato onorevole è 
quello , in cui uno può meglio conservarsi, 
perfezionarsi e giovare altrui: disonorano sol- 
tanto le arti inutili e le malonesle. 

Quell’ Ilario, mercantuccio che sta daccanto 
a casa mia, uomo che parla spesso per pro- 
verbii e paragoni, chiamò l’altra sera il suo 
unico Ugliolo, di 20 a 22 anni salvo errore. 
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c g-li disse: a Battista mio, alla' tua età mio 
« padre mi pose uua botteguccia in ispalla, 
ic e mi disse , ya che Dio ti benedica. Io 
« cominciai a girare gridando a" bei nastri^ 
tt a' bei Vóli , contentandomi di poco gua* 

H dagno ma frequente, perchè poco e spesso 
« empie il borsello, e vincendo la coucor- 
« ren^a degli altri col prezzo onesto, e colla 
« buona e sincera qualità delle merci. Così 
K guadagnai il primo scudo, che è il più dif- 
K ficile a farsi, perchè fatto un certo chè la 
tt roba vien da sè. Di fatti crebbi , rizzai 
« una manifattura di cotoni, e prosperai. Sul 
«c più bello, come sai, due anni fa, quell'iu- 
« cendio ci portò via quasi tutto. Eccoti dun- 
tt que, iìgliol mio, costretto tu pure a rico- 
tt luiuciare da capo la tua fortuna. T'ho messo 
« a far pratica sotto un principale esperto 
«c e galantuomo; hai esercitato l'occhio e la 
tt mano a far bene e presto, e imparato ad 
tt obbedire per sapere poi comandare. Se tu 
tt sèguiti nell'arte mia, hai già tutti i ferri 
«c di bottega, hai gli avventori e i corrispon- 
tt denti miei stessi, hai il credito di tuo pa- 
tt dre. Ora dunque che l'età avverte me di 
tt preparare il bagaglio per l'altro mondo, tu > 
« entrerai al mio posto, col quale ti rasse- 
« gno i consigli della mia esperienza. 

fl Tieni dunque a mente che la cucina pie- 
« cola fa la casa grande. Non trascurare il 
« poco, che chi non istima un quattrino, noi 
tt vaìe^ e a quattrino a quattrino si fa lo 
tt zecchino : sono proverbi! che mio padre 
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« mi ripeteva. Noa cambiare mestiere , se 
c( pure noQ vi sei spinto da qualche grande 
« necessità. Pietra mossa non fa muschio; 

(( ed è in proverbio : Tante tramute tante 
« cadute. Oggi tesserandolo, domani fabbro, 
fc posdomani sarai pitocco. Schiva anche il 
« piu che puoi di mutar casa: tre San Mar- 
« tini pagano una pigione. 

« Non ti metter in industrie , e specula- 
te zioni che non conosci bene: e quando vuoi 
« intraprenderne una , piglia le misure lar- 
« ghe, se non vuoi che al fatto ti riescano 
« troppo strette. Per ciò valuta sempre le 
(( spese al più alto, le vendite al più basso, 

« riserva la sua porzione per le disgrazie. 
n Non mettere troppa carne al fuoco , per- 
ii che sai che chi due lepri caccia j una non 
« piglia e V altra lascia: avvia solo in pro- 
li, porzione de'tuoi mezzi, e in quel che hai 
CI cominciato , prosiegui. Chi si misura la 
<1 dura. Non lasciarti lusingare da guadagni 
<1 troppo grassi, e ricordati che un guadagno 
(1 a spese del buon nome è uno scapito^ men- 
ci tre chi acquista riputazione acquista roba. 

« Ho sempre visto che quel che il dim*ol 
Il recUy il diaool porta. Sul commercio non 
Il mettere a rischio quel c|fe è strettamente ne- 
ll cessarlo alla tua sussistenza. Applica piut-^ 
« . tosto a fabbricare oggetti di prima neces- 
(1 sita , che il consumo non mancherà mai. 

<( Scegli la materia prima della migliore qua- 
u lità. Pensa a tempo quel che può occor- 
<( rei Li: che cosa prevista è mezzo provvista. 
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cc Se farai le compre a tempo , impiegherai 
m bene il tuo capitale: e poi c/u vuol corri-- 
« prave a buon patto compri a contanti. 
fc Vi cauto nel fare credenza: pochi guada- 
« gni , ma pronti. Più lento va nel far de- 
« biti, rillelti che i creditori han buona me- 
cc moria ^ e ti rammenteranno il tuo debito 
a allora appunto che tu P avrai più dimen- 
« ticato. Non imitare coloro, che quando trat- 
ti tasi di pagare , hanno sempre il granchio 
« alla scarsella : noi mercanti diciamo che 
a paga bene chi paga tosto; e che chi paga 
a debito fa capitale (1), 

« I corrispondenti e gli avventori buoni 
« tienli da conto anche con qualche sacrifi* 
« zio, e accomoda di frequente le partite con 
cc loro. Conti spessi ^ amicizia lunga. 

<( Quel che puoi faffe in persona li verrà 
cc sempre fatto meglio. Chi fa per sè fa per 
cc tre. E contro ai rispetti del mondo pensa 
cc che chi fa i fatti suoi non imbratta le 
a mani. Dove poi fai lavorare, abbi occhio, 
cc Mio padre diceva: Chi ha danari da but-- 
cc tar via, mettà Vopre e non vi stia. DeHuoi 
cc lavoranti e fattori sii vigilante, ma non 
cc sospettoso*, e non volere che un solo fac- 
ci eia troppe cose^ nel qual modo non si per- 
cc feziona in veruna. Scrivi esattamente tutto 
4c quello che entra, che esce, che consegni; 
cc e poi vorrei raccomandarti anche la chiave. 
K Grande amica della pace è la chiave. Chi 


(1) Vedi U buon Fanciullo^ Racconto XIX. 
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•i ben serra ben trwa: mentre all* arca a- 
« perla il giusto vi pecca» Ogni di fa il tua 
« bilancio*^ poi alQue di settimana^ se ti a* 
<( vanza qualche cosa^ riponila^ e pensa che 
(( non tutti i .giorni sono sereni. 

K Finalmente voglio dirti anche questa^ 
« cbe ho letto in un libro , che per essere 
« felici j bisogna occupare poco spazio , e 
tt cangiar poco di luogo. » 

• * 

ACCOSTENTAaSI DEL PROPRIO STATO 

‘ . §. 66 . 

Scelto uno stato, imparate a rimanerne con- 
tenti. A.I che arriverete col moderare I. ,i de- 
siderii, II. Timmaginazione. 

Un ubbriaco, più beve più ha sete* Così 
avviene de^noslri desiderii (<). Oggi ne ap- 
pagate uno, domani ne sentirete due, poi 
quattro, ma colle voglie non crescono i mezzi 
di soddisfarle. Ora lo star bene dipende ap- 
punto dall^aver i desiderii in proporzione coi 
mezzi di appagarli. L^avere*i mezzi non sta 
in noi: sta in noi il limitare le voglie, a Chi 
ha poco panno porti la veste corta : » e chi 
non può quel che vuole,voglia quel che può. 
Desiderate poco; e non avrete a dolervi che 
troppo vi manchi. San Francesco di Sales 
diceva: u Desidero poco , e il poco che de- 
fi sidero lo desidero poco. » 

(1) V. n Buon Ftinciullo* Racconto XXITI. 
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Ed io Te l’iio voluto ripetere, perchè ho 
beU’e risto che la prima radice di tutte le 
inquietudini con sè e delle discordie cogli , 
altri è il non rimanere pagUi del proprio 
stato, e la brama di acquistare e possedere. 

Dicono: a lo non ho quel che mi basta. » 
Davvero? Ma sapete quanto poco basta a chi 
poco desidera ? Un contadino con una fetta 
di polenta, un montanaro con quattro patate 
o una manata di castagne, campano: cinque 
soldi aldi bastano al bracciante; mentre cento 
lire sono scarse al ricco delicato. 

. Quanto meno bisogni avete , più siete li- 
beri. lo non dico che, se n’ avete i mezzi, 
dobbiate privarvi delle comodità e dei pia- 
ceri innocenti: ma se poveri nasceste o di- 
veniste , non desolatevi per questo : soprat- 
tutto non imitate coloro , che commettono 
delle viltà per buscarsi pietanze e lautezze. 
\'al meglio un 'tozzo di pane guadagnalo col 
proprio sudore, e diviso colla propria fami- 
glia, che non una tavola bandita, alla quale 
vi siate seduti con qualche bassezza, col rin- 
negare la vostra opinione, coll' adulare , col 
mentire. 


• S- 67. 

Gran nemico dello star bene e il volere star 
meglio. Tenete velo a mente ; e per accon- 
tentarvi del vostro stato , frenate 1 immagi- 
nazione; cioè non fate castelli in aria, non fi- 
guratovi sempre migliore la condizione altrui. 
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— (( Oh s^io fossi soldato » esclama Tar- 
tigìaao. et Non farei nulla, vestirei bene, aa- 
K drei viaggiando, mi avanzerei di grado. » 

E il soldato ab contrario: « Fortunati gli 
« artigiani! stanno a casa loro, attendono alle 
« proprie faccende, tra i loro figlioli man- 
(( giano il pane guadagnato, senza temere i 
« tamburi e le fucilate. » 

Così il secolare invidia le comodità del 
prete : il negoziante crede migliore la con- 
dizione deiravvocato, il contadino quella del 
marangone. 

Se però alcuno esibisse ad essi di cam- 
biare d'improvviso con colui che invidiano, oh 
allora salterebbero fuori tanti muj tanti se^ 
che al fine dei conti preferirebbero di rima- 
nere ai primi danni. Ovvero se cangiassero, 
poco andrebbe che, scontenti del nuovo stato^ 
desidererebbero ancora il primitivo. 

Ohj ma se fòssi ricco! Ebbene? credi tu 
che sia tutt^uno ricchezza e felicità ? Come 
t'inganni! Che amarezze, che dolori di capo 
non toccano ai ricchi! Mangiano più delicato, 
ma con minore appetito di chi lavora: si co- 
ricano al morbido, ma con minor sonno: molte 
persone dipendono da loro, ma essi pure di- 
pendono da altre, perchè ognuno ha finestre 
sopra tetto : e le convenienze e i puntigli 
causano a loro mille dispiaceri che i poveri 
non hanno: sono più osservati, quindi meno 
liberi: hanno più desideri!, e quindi minore 
beatitudine. I loro scialosi quartieri , le ta- 
pezzeric sfoggiale, i costosi arredi sono a pa- 
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Sragonare con questa letizia di cielo, con que- 
sto sorriso dei campi, con questa pompa di 
fiori , che Dio ha pref^irato per tutti? V' è 
quadro nelle loro gallerie che regga al con- 
fronto d’un mattino sereno, d'uua notte stel- 
lata, d’un tramonto in riva al mare o sulle 
colline? ' 

Queste sono ricchezze, questi sono piaceri, 
onde Itldio serenò Tuoiuo laborioso che sap- 
pia stimarle. Ma là, dentro i palagi s’annida 
un mostro terribile, ignoto a noi poveri, la 
noia. Per le soHocate vie della città udite 
voi mai canta/zare allegraiiiente, come si fa 
su pei laghi e tra i campi, alla vendemmia, 
alla mésse, in una bottega di falegnami, o 
in un filatoio da' seta? Vedete mai i ricchi 
abbandonarsi al tripudio colla schietta gioia 
vivace degli artigiani? £ poi quando la sera 
pensano come hanno trascorso la giornata, 
qual credete debba rimanere più contento, 
il villano che sa d’ averla occupata al beiie 
proprio e degli altri , o il ricco il quale la 
trascorse ozioso? e al fine della vita, chi a- 
vrà un conto più grosso da accomodare ? 

In somma, ogni legno ha il suo tarlo, o- 
gni porta il suo battocchio, ogni stadera il 
suo contrapeso, ed ogni stato i suoi guai. Ma 
è proverbio, che ognuno sente il callo al 
proprio piede e non la gotta alV altrui. 
« L’uomo (dice un mio amico (1) gran ga- 
a lantuomo) fin che sta a questo mondo è 

(1) Alessandro Manzoni. 
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« un infermo che si trova sur un letto 8co> 
w modo più 0 meno, e vede intorno a se al- 
te tri letti , ben assettati al di fuori, piani, 
K a livello^ e si Ggura che debba essere un 
« giacervi soave. Ma se riesce a cambiare, 
« appena s* è allogato nel nuovo, comincia, 
{( premendo , a sentire qui uno stecco che 
« punta io su, l'i una durezza; siamo in soni- 
« ma, a un dipresso, alla storia di prima. E 
(( per questo dovremmo pensare più a far 
<( bene che a star bene, e cosi si finirebbe 
a anche a star meglio. » 

Mettetevi in mente che felicità vera non 
si dà quaggiù; che sta meglio chi ha meno 
mali ; e che mentre agogniamo continua- 
mente il bene , mai noi troviamo tale die 
ci appaghi. Egli è ben naturale; questa non 
è casa nostra. Il viaggiatore sulle terre stra- 
niere, per quanto aggiato si trovi, desidera 
pur sempre il focolare di casa sua, la stanza 
ove troverà fermo riposo. E noi il riposo lo 
troveremo quando saremo arrivati a quella 
patria beata, a cui ci condurrà il diportarci 
da galantuomini; che è a dire, da veri e buoni 
cristiani. 

' ADE U PIRE r DOFERt DEL PROPRIO STATO 

S- 68. 

Jo non invidio no chi è più di me: piutto- 
sto osservo ai tanti che hanno meno e stanno 
peggio di me. Ilo procurato coirindustria mia 
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di mettermi in grado da non aver a temere 
cbe mi manchi il necessario: prima d’ aspi- 
rare a posto più elevato ^ domanderò a me 
stesso : a Quei posto sarà adattato alle mie 
n forze? in esso godrò maggiore felicità? dw 
a verrò più virtuoso? » 

Questo bisogna riQettere nello sciegliere 
uno stato. Sceltolo poi, adempiamone i do- 
veri nel modo migliore e con costanza. Lon- 
tane da noi quelle due triste che si chiamano 
Pigrizia e Negligenza^ la Pigrizia che vor- 
rebbe sempre crogiolarsi nella bambagia, nè 
mai adoperare le proprie forze; la iNegligenza 
che tratta gli atfari alla via là. Quel che fac- 
ciamo, facciainolo di voglia. Cavallo che a- 
spetta sprone non vince il pallio; e mentre 
che il can bada, la lepre se ne va. 

E persuadiamoci che non v' è stato , nel 
quale uno «non possa fare del bene. Sei do- 
vizioso ? va , largheggia , favorendo V indu- 
stria, premiando i virtuosi, soccorrendo i bi- 
sognevoli. Sei negoziante? mo.slrati pulito nei 
contratti, fedele ne'pagamenti, tratta larga- 
mente i tuoi commessi , paga puntuale gli 
operai, giova aMuoi confratelli, non rifiu- 
tarti alle imprese che hanno bisogno del con- 
corso di molti per riuscire. Artigiano, pro- 
cura renderti de" migliori nel tuo mestiero, 
introduci i possibili miglioramenti, e non dar 
ascolto a quelli che , per cagione di non far 
meglio, adducono d" essersi sempre fatto cosi. 
Soldato, risparmiale prepotenze, difendi la 
pubblica sicurezza , non corrompere i costumi 
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tuoi e gli altrui. Letterato, spargi le verità u- 
tili , ama i tuoi coufratelli , giova alla classe 
più numerosa, ed insegna le dolcezze della 
concordia e la forza della giustizia. Tutti poi, 
di qualunque età, sesso e condizione, possia- 
mo farci voler bene, giovare a chi dipende 
da noi, essere galantuomini. 

&A CZTXXiTA’ 

, §. 69 . 

Hustico è un uomo giusto ed onesto, che a 
nessuno torcerebbe un capello: va in chiesa, 
obbedisce alle leggi, mantiene la parola, fa 
carità, eppure la gente non gli vuol bene. Ma 
perche ? 

Badate , o giovinetti. Rustico veste sudicio 
e strappato, non secondo la condizione sua, 
e colle mode di un altro millesimo. Non men- 
tisce , ma cauta la verità nuda e cruda , e per 
esempio vi dirà: a Che brutta cera avete! i> 
oppure: Ho visto un nano , alto come voi: 

oppure: « Come ci vedrete poco» voi che a- 
« vete un occhio manco. » A giorni , allegro, 
chiassone^ cerCaltri è nero, cane, parla aspro * 
che sembra in collera. Se altri avvia de' ra- 
gionamenti, egli non vi piglia interesse : gli 
parlate, è a cento miglia; seguita a sbadiglia- 
re, e poi vi domanda « Che? come avete det- 
to? » oppure sul più bello, vi rompe la pa- 
rola in bocca. Se poi racconta egli , non sa 
mai venir a un fine, e sgocciola le parole, e 
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dice; « Quel lai . . . come si cliiama? Di quel 
H paese . • . aiutatemi a dirlo. » Favellando 
alita nel viso; sbadigliando^ raglia; tossendo 
e slaniiitando, spruzza i circostanti. Se vi dà 
uno spintone o vi pigia un piede, crederebbe 
far un peccato a dire , Scusate. Se gli fate 
servigio, non saprebbe dirvi, Grazie:^ se vi 
scontra , non vi dice nè buon dì j nè bffon 
anno: se gli dite, Il tale vi saluta^ sarebbe 
Fuomo di rispondervi, Che n'ho a far lo dei 
suoi saluti? Fa ogni schiamazzo in casa, e 
se alcuno gli fa riQettere che disturba il vi- 
cinato, risponde: Sono in casa mia. Poi in 
piena tavola vi pianterà il discorso di morti, 
di piaghe, del concio del suo orlo, e di peg- 
g^iori sozzure. Entrando, non tirasi dietro Tu- 
scio. Leggete un libro, una gazzetta ? ve li 
leva di mano per isfogliarli esso prima. Scor- 
rete una lettera? vi getta un'occhiata. Se a- 
vete a mettervi in carrozza, s’accomoda al 
posto migliore; al fuoco, occupa tutto il fo- 
colare : se in chiesa o al caffè è seduto in 
mezzo ad una panca, non si farebbe un tratto 
in là per dare un po' di posto, neppure ad 
una donna. L'altroieri piovigginava, ed egli 
coll'ombrello tirava via sulla sua dritta; scon- 
trò la moglie del commissario, brava rispet- 
tabile signora, le fece di cappello, ma nè si 
ritirò dal muro per lasciarla sovra l'asciutto, 
nè le offri ^ombrello. Se si rompe in cucina 
un bicchiere, fa un diavolezzo; se entra nella 
calca forbotta le persone per cacciarsi in- 
nanzi a tutte: quando ha promesso di venire, 


si fa aspettare delle mezz'ore: quando gli 
prestate un libro, non ha mai nome Torna: 
se proponete d'andare a dritta, egli vuol gi- 
rare a sinistra: se vede die chinate verso il 
fiume, no, vuol che si salga il monte. 

£ sino nel far bene non ha modo nè gra- 
zia. Quantunque dia delle buone ccnclte e 
spilli del migliore , i suoi amici non vanno 
volentieri da lui, perchè vi manca il miglior 
piatto, la buona cera. Se dà un soldo ad un 
pitocco, brontola, e lo chiama ozioso e sec- 
catore. A.' suoi parenti vuol bene, e li lascerà 
eredi di tutto il suo : ma non userebbe loro 
una di quelle minute cortesie, che non co- 
stano niente e valgono tanto : mai una pa- 
rola graziosa, mai un regaluccio, una strenna. 
Ha il giardino co' più bei Dori : dite un po' 
che mandi un mazzetto alle sue cugine , o 
all'altarino della Madonna? dite un po’ se 
darebbe ad altri i semi o le cipolle de' suoi 
garofani e delle giunchiglie, o i nesti delle 
frutte ? Ha una pianta di pesche primaticcie, 
e un paio che ne regalasse basterebbero a 
farlo amare: egli non ci pensa, e le lascia 
andar a male. Un giorno ne donò una pa- 
nieruzza a suo nipotino ^ ma invece d'aggiun- 
gervi qualche buona parola, come, (i Studia, 
K sta zitto e composto in chiesa, obbedisci 
« alla mamma, » gli disse : <t Te’ ; già io non 
K so che farne. » 
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OBBLIGO DELLA CLV/LTa’ 




S- 70 . 

Cotesti di RustiQO sono delitti ? No: ma vi 
t niostrauo che non basta essere giusto c be~ 

f nefico ; vuoisi anche essere cortesej cioè a- 

% inabile e socievole. Chi rimane cosi bistrat- 

it tato da Rustico, oe sente dispiacere; e noi 

ji non vogliamo far dispiacere a chìcchcsia. Pur 

troppo qualche volta anche involontariamente 
1 recheremo disgusti agli altri : compensiamoli 

1 colle dolcezze che nascono dai reciproci ri- 

y guardi. Perciò diventa obbligo vero la civu.- 

t ta ’, cioè il fare atti che esprimano benevo- 

1 lenza e stima, e schivare i contrarii. Il no- 

j stro interesse medesimo ci dovrebbe rendere 

( cortesi, poiché questo è il miglior modo di 

t conciliarci i cuori. Il mele si fa leccare per- 

j che è dolce. 

( Insomma le cortesie e le buone creanze 
; sono come la levigatura ai mobili. Un arina- 
I dio di tavole appena digrossate serve egual- 
1 mente; è ugualmente buona la minestra an» 
che in una scodella non lavata : eppure voi 
ci fate differenza. 

1, V' è una serie di piccole convenienze, le 
] quali variano anche secondo i paesi e i tempi, 

I e che trovansi descritte nei libri di buone 
creanze, che si chiamano Galatei. Il trascu- 
rarle vi farebbe passare per mal allevali, da- 
rebbe sinistra idea di voi , ed offenderebbe 
i seJisi o 1 ’ immaginazione degli altri. Avete 
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dunque ad osservarle. In casa vostra gii fino 
da fanciulli^ vostra madre vi insegnava a non 
dire certe paroljccie da piazza, non prosten- 
dervi ; non iscagliare le braccia , non fissar 
troppo in viso, non andare a fuggi fuggi nè 
• far tre passi sopra un mattone, non ridere 
sgangherato, e che <c il giocar di mani dis- 
fi piace fino a’ cani : » che invece bisogna 
usar tutti gli alti che risparmiano noia, di« 
sturbi , tempo , fatica agli altri. Tenetele a 
memoria, e quando entrate in società abbiate 
occhio a quel che fanno le persone ben al- 
levate, ed imitatele. Qui non voglio io farvi 
un Galateo : ma dopo che abbiamo passati ia 
rivista i doveri di giustizia e di beneficen- 
za , voglio aggiungervi due parole su quelli 
della CIVILTÀ^ , che c' insegnano ad usare a- 
gli altri i riguardi , che usati a noi ci da- 
rebbero gusto, e che rendono grazioso e pia- 
cevole il vivere in società. 

I 

CIVILTÀ^ NEL TRATTARE 

S. 71. 

Vuoi tu passartela bene cogli altri? deponi 
prima di tutto la vanità^ la quale ti fa cre- 
dere da piu degli altri. Sei ricco? sei bello? 
sei nobile ? è un caso. Sai molto? è dono di 
Dio. Ma il vero merito è modesto, non cerca 
primeggiare , usa agli altri tutti i riguardi, 
che possono renderli contenti di lui. Uq bel 
precetto di civiltà ci lia dato Gesù Cristo 
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quando disse : a Non vogliale collocarvi al 
« primo posto, giacché è meglio che, venendo 
tt il padrone, vi dica : Perchè sedere laggiù, 

<t anzi che dovesse dirvi : Che fate quà vi»- 
(( cino ? ritiratevi ». 

Fanno schifo quelli che vanno slranibel- 
lati , pieni di strappi e macchie , sudici le 
mani e puzzolenti. Ali danno allo stonn'ico 
anche ccrt'allri altiliatini, che fanno tutte 
le usanze, e slan sulle lindure, e camminano 
intirizziti e tutti d'un pezzo^ c guai se scom- 
poneste loro 0 r abitino o i capelli. Pove- 
rini! meli pampini e piu uva, 

L'uom modcsio non isfoggia in abiti e pom- 
pe più del suo stato, non ostenta grandigia, 
ricchezze, sapere, non parla de' proprii ino- 
riti, nè mostra gongolare quando altri lo van- 
ti ; non beffeggia nessuno, loda quanti può; 
non lascia la lettera od il saluto altrui senza 
risposta ; non pretende che la conversazione 
s' interessi a lungo di lui e delle cose che 
a lui stanno a cuore; anzi porge agli ailri 
occasione di favellare : non contradice sfac- 
ciatamente, nè si ostina sul suo parere. Com- 
piacente ^ mira a tutto quello che può riu- 
scir grato altrui, previene i desiderii,. rispar- 
mia gl* incomodi. Tollerante ^ non carezza il 
vizio e la viltà comunque siano vestiti, ma 
compatisce i difetti, di cui nessuno va senza, 
cerca scusarli ove può , interpreta benigna- 
mente i falli altrui, ed osserva più alle a- 
ziuni che alle apparenze. . 

Ma il modesto non si lascia però avvilire 
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nè soperchiare ; non trema al cospetto altrui, 
preso da falsa vergogna. Egli sa che gli altri , 
alla 6n fine son uomini come lui : porta nella 
conversazione una giusta stima di se e degli 
altri, e procura di mostrarsi dal suo lato più 
favorevole, giacche ognuno vale per quel che 
• sa farsi valere. 

Alcuno cerca solo la compagnia di persone 
da meno di se omle primeggiare : costui di- 
venterà sempre più vano e non farà profitto. 

Chi invece non vuole stare che con persone 
molto superiori in grado e ricchezza, tocche- 
rà mortificazioni e disgusti. Giovinetto, fa a 
mio consiglio : ama la compagnia di chi sa 
di più, e soprattutto de'galantuomìni. Da quel- | 
li imparerai sempre qualche cosa: l'esempio 
di questi ti renderà migliore, la loro amici- 1 
aia ti renderà rispettato. ^ | 

cirtiTA* yEt. coyrEHSÀRS I 

5. 72. 

V 

Nel conversare cogli altri gran causa di dis- 
gusti è la dìngua. Avvezzati di buon* ora a 
farne savio governo. Parla chiaro ed aggiu- 
stato, lesto non precipitato, pulito non affet- 
tato. « Onor di bocca molto giova , e poco 
costa ; » e spesso le buone parole acconciano 
i mali fatti. Quando hai occasione di dispu- 
tare , esponi i tuoi pensieri con dolcezza e 
moderazione ; e non riscaldarti troppo nella 
dispute, perchè il discorrere , fa discorfere, 
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e ti potrebbero sfuggire cose , di cui poi ti 
pentissi. Oltre che le quistioni Uniscono sem- 
pre col lasciar ognuno del suo parere. A tal 
fine io ti consiglio di non, abusare di certe 
formule troppo assolute. « E certissimo - v'in- 
II gannate - ci scommetterei : » e adoprare in- 
vece altre che non offendono V altrui amor 
proprio : « Pare a me.., il mio debole parere 
u sarebbe.., forse ho inteso male. » Tu sei 
sincero, ma eccedi. Quella verità cosi aspra 
potevi risparmiarla. Per non perder un amico, 
conviene talvolta sputar dolce e inghiottir a- 
maro. Quando altri parla, prestagli attenzio- 
ne,, non interromperlo, non mostrarti distrat- 
to : ragiona di rado di le, rendi contenti gli 
altri col discorrere delle cose loro. Se taci 
sempre, diranno che un legno siede sopra un 
legno : se chiacchieri troppo , dirai quel che 
vorresti poi non aver detto. Vedi Alberto ? 
chiedete, domandate, egli sa tutto a mena- 
' dito, discorre di tutto, vuol giudicare di tutto; 
non udì ancor bene di che si tratta e già sputa 
sentenze, e toglie la parola a chi la sa lunga: 
così dice spropositi da far ridere i polli , % 
non impara niente. 

E quel baionaccio d^Enrico? Sempre viene 
a contar una ciancia, a spacciare una spaven- 
tosa notizia, a piantarvi una carota, e crede 
d^essere spiritoso: io lo credo scipito e uggioso. 

Chi può vivere con Anselmo, il quale pren- 
de ogni parola sulla punta della forchetta, e 
per la minima cosa vi rizza tanto di grugno ? 
O con quel serappuntiuo cho sempre e tutto 
contraddice ? 
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Le arguzie e i sali sono il condimento d’un 
discorso^ ma guai se pungono sul vivo, se 
i’ilaccano gli atfetli, l'onore, la virtù! aprono 
fi’ ri te che non si risanano. Piacciono in ge- 
nerale i molti , ma non chi ne dice troppi. 

Perchè impacciarti de’ fatti altrui ? Non 
bastano i tuoi ? Se rapporti in una casa quel 
che hai raccolto in un' altra, ben presto sa- 
rai odioso a tutt' e due. Cosi avvenne a don 
Lelio, con quella lingua che taglia e fende. 

Ne’ suoi discorsi c' è sempre allusioni mali- 
gne : se sente parlar male, è a pasto*, quando 
si dice bene, o tace affettatamente, o vi cac- , 
eia in mezzo i suoi ma. Miele in bocca e ' 
rasoio a cintola , talor sul viso vi fa mille ^ 
moine; ma appena uno è uscito, ei comincia 
a legger sul suo libro, e ne dice tutto il male 
che sa. Ogni azione cattiva o sporca che ven- 1 
ga a sua cognizione , non vede quell’ ora di j 
correre di crocchio in crocchio a propalarla: 
fin nelle azioni belle vuol sempre supporre 
dei secondi fini, tanto per non lodarle. Dio mi 
liberi dalla lingua del maligno e dal coltello 
dell’assassino. 

Che dirò di quei miserabili che si rendono 
lo zimbello delle brigate, ed usano mille buf- 
fonerie per far ridere di sé ? Che dirò de' 
laidi e degli empii, i quali tengono discorsi 
immorali e disonesti, e vogliono la baia delle 
cose e delle persone sacre ? 

Con costoro tu non avrai a fare, o giovi- 
netto. Ma per rendere la tua società cara e 
piacevole, conserverai umor uguale, mette- 
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a rai pace dovi trovi disunione : mostrerai gra- 

i titudine anche pei più minuti favori ; farai 

I presto e volentieri servigio a chi puoi. Ti 

danno ammonizioni ? mostratene compreso : 
t non sai come diportarti ? chiedi parere a per- 

3 sona che sappia e che desiderici bene e siale 

j grato : se sai alcuno aillitto, va a consolarlo: 

j. quando vedi uno mortificato, e tu digli una 

I parola di conforto; non far il singolare nei 

. modi* e nel vestire, non il pigolone nè il 

- millantatore. Nulla piace tanto ne' discorsi, 

\ quanto una bontà- illuminata. 

Insomma io ti vorrei compiacente non strir^ 
[ scianto, dignitoso non permaloso; esatto non 

! minuzioso e pettegolo ; ragionevole non osti- 

[ nato; positivo non spilorcio: riverente coi 

maggiori, modesto con gli eguali, cogli infe- 
riori piacevole : e vorrei che i tuoi discorsi, 
come le azioni, fossero candidi, liberi, fran- 
chi , secondo il cuore : e che chi ha parlato 
con te non credesse aver gettato il suo tempo 
invano. 


IJ rERA CIVILTÀ 

S. 73. ' 

JVla bada bene: la civiltà non consiste nello 
strabbondare in parole dolci e in complimen- 
ti, i quali non manifestino i sentimenti no- 
stri ma li fìngano. Zerbino è sempre lindo 
della sua persona come uscisse allora di mano 
dei parrucchiere’: gli fioccano dal labbro le 

8^ 
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parolette cortesi e i più idulcinati compli- 
menti : ogni tratto vi ringrazia , ogni tratto 
vi domanda scusa: pare che senza voi non 
possa trovarsi bene , che il minimo vostro 
maluccio tolga ad esso il sonno : ogni cosa 
vostra lo mette in estasi ; non ardirebbe con- 
traddirvi neppure se diceste che in gennaio 
maturano le pesche. Zerbino piacerà a^ leg- 
geri suoi pari , ma fa nausea a chi ha fior 
di senno. 

Civiltà è il manifestare agli altri i senti- 
menti di cortesia, d' indulgenza, di beaevo- | 
lenza. Se tu nutri questi sentimenti nel cuore, 
li paleserai senza stento, e sarai tenuto buo- 
no e gentile. Ma se non gli hai e pure vuoi ’ 

mostrarli, sei un ipocrita, un impostore. ^ 

tt Sii umano, indulgente, benevolo*, n que- 
sto è il fiore della cortesia. Unuiìio , esul- 
terai delle fortune altrui, ti attristerai del- 
Taltrui sciagure, diminuirai quanto è da te 
i mali e i disgusti, crescerai i piaceri nella 
società. Indulgente, perdonerai le piccole of- 
fese , interpreterai in bene le azioni , com- 
patirai i difetti, ricordandoti che Tuomo più 
perfetto è quello che ne ha meno; non pre- 
tenderai che altri vesta, mangi, pensi, parli 
a modo tuo , e sacrifichi la sua liberta iu 
cose che non nuocciono nè a te nè ad altri. 
nemlo, osserverai gli uomini dal loro aspet- 
to migliore, credendo più alla virtù che ai 
vizii ; onde gli amerai, gli stimerai, li com- 
patirai, e ti mostrerai disposto a far loro o- 
gui bene. 


« 
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ABBOZZO D'UN GALANTUOMO 


Fu un buon pensiero quello di collocare i ci- 
miteri lungo ì grandi cammini. L'uomo che 
va la sua via , si ferma un istante davanti 
a quel recioto, e pensa ad un altro viaggio, 
ad un' altra méta \ e siccome allorché vede 
far sera, accelera il passo, cosi avvisato dalla 
morte , si affretta a far il bene mentre n'è 
a tempo. 

Io passava, questo mese scorso, da un cam- 
posanto di campagna , sul quale era effigiato 
uno scheletro , con sotto questa solita leg- 
genda : 


Io fui come sei tu. 

Tu sarai come son io. 

Mi posi a meditare quelle parole, e dissi fra 
me : « O vanità delle cose umane ! Qui tutti 
finiscono, il mendico ed il re: qui si frangono 
tutte le ambizioni umane: qui lutto si lancia 
indietro, eccetto le opere. Abbiamo si poco 
da vivere: tornerebbe conto a far male? Qui 
avremo a trovarci tutti insieme: tornerebbe 
conto a portar inimicizie, rancori, far sof- 
frire i nostri fratelli? » 

Cosi meditato, m'inginocchiai a dire un 
requiem a quelle povere anime, benedicendo 
la mia religione in cui neppur dalla mor- 
te restano spezzati i vincoli d’ amore e di 
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bcuclìceiiza, die ci legano coi nostri fratelli. 
Ed ecco volgendo gli occhi sopra una croce,* 
vi lessi: « Pregate pel povero Oinobono: fu 
« pio, onesto, virtuoso, pulito. » 

Mi parve che quelle parole delincassero 
un vero galantuomo : onde trovato l'agente 
coiriunale del paese, l'interrogai qual fosse 
l’uoiiio col:i dentro sepolto. 

H Un galantuomo davvero (mi rispose l'a- 
gente comunale ) era Omohono. Adorava il 
^iigaore non solo dentro di sè, ma anche colle 
praliclie di devozione; pensando però che l'uo- 
mo più religioso è quello che più giova al 
prossimo. Benevolenza, compassione, uma- 
nità mostrava a tutti, al mendico siccome al 
principe; stima, soltanto al merito, comun- 
que fosse vestito. Amava i buoni, compativa 
i deboli , compassionava i cattivi e ingegna- 
vasi di migliorarli. Aveva conoscenze molte, 
amicizie poche : ma per amici contava tutti i 
bravi uomini e virtuosi , per quanto lontani 
e sconosciuti. Rispettava i poveri, non diceva 
male dei ricchi: stava cogli umili, obbediva 
ai potenti: bramava piacere a tutti ; e con- 
tento di sè , anche degli altri era contento. 
Mirava a farsi obbligati gli altri più che ad 
obbligare sè stesso altrui , ed a contentare gli 
altri piu che a contentare sè medesimo, 

(( OJil e rancori non sapeva che fossero, 
schivava i litign ; non avea superbia , per- 
r.liè crefleva in Dio; non invidia, perchè a- 
nnv.i il prossimo. Non solo perdonava le ingiu- 
rie ricevute, ma non se ne offendeva. Se col 
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pnriure o colle opere avea fallo torlo ad alcu- 
no, lo confessava e riparava, e riconciliavasi 
al più presto. 

« A ved-rlo era semplice, calmo, schietto, 
compiacente, non abietto, non superbo^ non 
rozzo e stentato, ma franco e sciolto j non 
presuntuoso ma non timido*, con una certa 
ingenua fiducia in se, che infondeva una con- 
iidenza rispetlosa. Eguale di umore, qualun- 
que cosa gli succedesse era lento a ralle- 
grarsi come a dolersi , perchè, diceva, « chi 
« può calcolare le conseguenze degli avveni- 
c menti? spesse volte il male torna in bene, e 
« quel che ieri ci dilettò, oggi ne accòra. Dio 
« sa quel cbe fa. » E diceva pure: « Colui che 
« accusa gli altri delle sue proprie disgra- 
tt zie è un ignorante: colui che ne dà colpa 
« a se stesso comincia a migliorare : ma il 
u galantuomo non incolpa nè sè nè gli al 
« tri, pensa a rimediarvi. » 

« Se anche aveva dei dispiaceri in fami- 

f lia, non li lasciava apparire fuori di casa. 

Paragonava ^ilarità di spirito al sole di mag- 
gio , che dalle spine fa sbucciare le rose. 
Perciò alla festa prendeva parte agli spassi 
de’flglioli suoi e pe" paesani; poi quando gli 
avanzasse tempo , stava a contemplare que- 
ste sublimi bellezze della terra e del cielo, 
ed avrebbe voluto che ogni solennità, ogni 
giorno allegro finisse col lodare Iddio am- 
mirandone le opere meravigliose, a Voi spen- 
K dete soldi , ci diceva , per guardare nel 
« mondonuovo od un teatro; e avete sempre 
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c iott'occhi quadri , che Talgoao assai più 
« e no^ costano niente, il fresco rosato del- 
ti Taurora, il tremulo indorarsi del tramonto, 
« la pace solenne d'una notte stellata , il 
li riso d’una fiorita primavera, la contentezza 
« d’un fruttuoso autunno. » 

(( Pensava che si dovesse dire la bugia non 
mai, la verità non sempre: e chiesto a qual 
virtù importasse avvezzar molto i giovani, 
rispose: l^lla pazienza. 

(( Se alcuno sparlava di lui, invece di vo- 
lergliene male , gli si professava obbligato 
perchè gli indicasse i suoi difetti, e così lo 
ponesse sulla via di correggersi. 

« Sapeva alcuno in bisogno o nelP affli- 
zione? non aspettava d’esserne richiesto^ ma 
soccorreva, consolava, pronto , dilicato , ge- 
neroso, segreto , sapendo che dà due x>olte 
chi dà a tempo. 

(( Eppure le facoltà sue erano assai limi- 
tate. Da giovane, coll’attività e coll’ econo- 
mia crasi formato una pingue sostanza : ma 
il fallimento d'un suo corrispondente mandò 
a male i suoi traffichi. Omobono sopportò la 
disgrazia in pace, pensando che le sventure 
sono permesse da Dio, e Dio è buono; onde 
le manda pel nostro meglio. Fece dunque 
come quello, che, essendosi rotto il braccio, 
alzò l’altro al Cielo per ringraziarlo di non 
essersi fiaccato il collo: e invece di piangere 
quel che avea perduto , si consolò di quel 
che gli era rimasto. Quindi secondo il pro- 
verbio che dice, Jbbàssati ed accònciaii si 
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rilirò qui in campagna ^ limitò le spese ^ e 
tranquillo e di pochi desid^ii ^ non chiese 
più di quello che bastasse a mantener sè ed 
1 suoi senza far debiti. Solo i debiti gli met- 
tevano spavento; e diceva: « Se non hai de- 
ce bili, anche con due soldi in tasca sei ricco. » 

(c A'suoi campi attendeva egli stesso, per- 
chè « l'occhio del padrone è l’ingrasso della 
possessione. Vedete queste campagne , pic- 
cole si, ma con tanti filari di gelsi, con viti 
si ben regolate ? sono le sue ; e gli pareva 
bellissima cosa il fare star bene i contadini 
col suo proprio vantaggio. 

« E dei contadini e degli altri paesani me- 
scendosi ai colloquii , procurava di svellere 
gli errori dal capo e T irriflessione dagli atti 
loro. Avrebbe voluto che rispettassero le u- 
sanze dei vecchi, ma che provassero anche 
le nuove, senza rifiutarle colla sciocca ragio- 
ne del si è sempre fatto così. Insegnava loro 
la maniera più opportuna di allevare i bachi 
da seta, d'annestare le frutte, di potare i 
gelsi e le vili ; gli avvezzò a mantenere le 
api, a coltivare le patate, a far filo colle or- 
tiche, a tenere conto del concime, a profit- 
tare dell' ozio invernale per farsi da se le 
ciottole, le 'mestole, gli scannelli, le gerle. 
E diceva che un buon agricoltore dovrebbe 
raccogliere dal suo campo di tullo’ quel che 
gli occorre. 

f< Raccomandava assai di riporre ogni'co 
sa, e d’aver un posto per ogni arnese. Gli 
utensili esposti al sole ed alla pi ojj.ia ti 
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guastano; si perde tempo nel cercarli , e il 
loro disordine dà indizio di mente disordi- 
nata. Abituava anche a tener conto delle cose 
più minute, perchè lutti i lasciati sono persi. 

« Se vedeva in un paese molte bettole, 
diceva: Segno che molti patiscono la fame; 

Se udiva nei crocchi parlar male, esclamava: 
Non lo fàj'chbero se sapessero leggere e 
avessero buoni libri. ìioa voleva che si desse 
la colpa 0 il merito alla fortuna, dicendo che 
questa parola si_gnilìca ignoranza delle cause 
che producono quegli efletti, e che buona cu- 
ra vince ria ventura. uno che senza hi- i 
sogno frequentava i mercati, disse: « Men- 
te tre sei stalo fuori, non guadagnasti nulla, 

« spendesti , i lavori di casa non andarono , 
tt innanzi; e il vederle li fece venir voglia 
<( di comprare cose , di cui potevi Lenissi- ! 
« mo far senza, m i 

« Avendo un ricco villeggiante esclam:»to: , 

Ho quanto mi annoio! egli rispose: Non mi 
meraviglio ; per lei è sempre domenica.' 

« Ad un altro che si vantava d'aver letto 
di mollo cose, soggiunse: Sarebbe piu giu- 
sto vantarsi d'' averne tenute molte a me- 
moria. 

« Dicendo un tale che il maggior de'be- 
ni è poter aver tutto quello che si desidera. 
No, rispose egli; assai maggior bene è de- 
siderare sol quel che bisogna. ' 

« Diceva ancora che , per conoscere il ' 
mondo, non occorre viaggiar molto, ma viag- 
giar bene, domandare (fogni cosa Cotne si 
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pa? a che sc9*ve? altrimenti il viaggiare è i- 
outiley perchè da per tutto egualmente si tro- 
va il cielo azzurro, Tacqua che va alla china, 
e gli oziosi poveri e disistimati. 

c( Ella capisce (proseguiva a racconlanni 
Tagente comunale) che il nostro Oniobono 
amava parlare per proverbi! e sentenze : e 
di queste n^avea raccolte diverse in un li- 
briccino , che lasciò a'suoi figlioli. Vuol u- 
dirne alcune? 

c< Non si contentano le passioni che a spe- 
fc se della felicità, v 

a È meglio quel che Dio mviada che quel 
« che Tuom domanda. » 

« Non bisogna fare come gli altri, ma come 
H quelli che fanno bene. 

« Dov'è un maldicente, presto vi saranno 
« due nemici. » 

« Le grandezze del mondo son come il 
« mare j più si va in alto , più rischio si 
u corre. » 

« Il migliore possesso è un buon mestie- 
« re. Meglio saperne uno bene , che trenta 
R male, a 

«. Fa di esser tale qual vorresti essere te- 
« nuto. » 
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« La mano al lavoro, il cuore al riposo. » 

« Il solo riposo possibile quaggiù è quello 
« chq^ si gode nou desiderando nulla. » 

'(( Quando gli uomini ti fanno del male, 
« pensa a Dio. » 

« Non mettere il piede dove un altro è 
(( sdrucciolato. » 

« Loda tutto ciò cb'è lodevole, non bia- 
K si mare tutto ciò che troverai degno di bia- 
« simo. » 

« Non far conto di quel che ti manca, ma 
(( di quello di che hai necessità. » 

(( Iddio accoppiò la pace coll' innocenza, 
« r abbondanza coll' industria , la sicurezza 
« col valore. » 

« A presta domanda, lenta risposta, w 

H A chi nulla tenta, nulla riesce. » 

« Guarda più con chi mangi, che non che 
« cosa» mangi. » 

(( Chi sta troppo in casa altrui divien fo- 
ce restiero in casa sua. Chi guarda troppo gli 
N altri, disimpara sè stesso. » 
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i< Ogni insegna d'osteria dice <( Capo di 
« buon vino^ » ogni uomo dice d'esser one- 
« sto. Non fidarti all' insegna: bada ai fatti, 
« perchè molti sono che fan cbrae il gallo, 
<( cantano bene e razzolano male. » 

» 

K Soffri con rassegnazione, aspetta con pa- 
« zienza , lavora con costanza , spendi con 
« misura e non soccomberai alla trista ven- 
« tura. » 

« Tre amici ha Tuomo: i danari, e questi 
a al primo ammalarsi lo abbandonano; i pros- 
« siini, e questi lo assistono finche non sia 
K spirato; le opere buone, che sole lo accoin* 
<( pagnano anche di là dalla tomba. » 

(€ Sapeva Omobono che la vita è un dono; 
perciò ne ringraziava Colui che la dà e la 
conserva. Sapeva che può essere tolta da un 
momento all'altro, perciò vi stava preparato. 
« Bisogna, diceva, amare la vita perchè ci 
« dà il modo di fare il bene; non temere la 
« .morte, che dairesiglio ci conduce alla vera 
cc patria. La necessità della morte ci faccia 
« tollerare meglio i mali delia vita. >» 

« Quando in fatti la morte venne , se le 
fece incontro placido e rassegnato. Alcuni 
giorni prima di morire, uscì al sole. Gli pa- 
reva più bello ora che stava sul punto di la- 
sciarlo. Guardò sulle campagne , e ricordan- 
dosi del bene che vi avea fatto, tutlo^ si ras- 
serenò. Cercò dei fiori, li rimirò, gli annusò, 
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c benedisse Iddio d'averjli fornite tante belle 
cose. Salutò i suoi conoscenti , lieto di uoa 
avere nè diffidato degli uomini nè troppo spe- 
rato, e perciò di non averli trovati malvagi. 
Ed esclamava: Come ò bello in punto di morte 
il non ricordarsi di avere offeso alcuno l 
Si condusse fino a questo cimitero, a suffra- 
gare ancora una volta i suoi genitori, prima 
di venire a dormir con essi. 

« Poi V ultimo giorno, dopo compite le sue 
divozioni, benedisse i figlioli , e disse loro : 
<( Addio ! non vi lascio ricchezze ma unione- 
« sta educazione e un buon mestiere. Chi ha 
« questi non può chiamarsi orfano. Perchè 
« piangete ? La morte è come una dolce not- 
« te , la quale precede un lucido mattino. 
(( Addio ! lo vi precedo in un paese, ove ci 
(( troveremo ancora e presto. Vogliatevi bene 
<( tra voi, giovate a chi potete, conservatevi 
« nel timor di Dio, e date ascolto al signor 
« Curato. )) 

« E morì. Egli fece più bene che fracasso, 
e perciò il mondo non lo ricorderà a lungo. 
Ma qui tutti lo compiangemmo, e il nostro 
primo deputato fece scrivere sulla sua croce 
quelle parole, le quali, non solo conservino 
memoria di Omobono , ma insegnino anche 
agli altri che cosa debbano fare per essere 
galantuomini. Imperocché chi adora Dio e gli 
presta culto interno ed esterno di vero cuo- 
re, è pio: chi rende agli altri il bene che 
ne ricevette , è onesto : chi fa il bene senza 
proprio interesse, è %nrtuoso : chi procura agli 
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altri il maggior numero d' innocenti piaceri, 
è pulito. £ in ciò consiste T essere galan- 
tuomo. » 

X.A SAirZIOUE 

O MOTIVI OX OTERARS II. BENE 

S. 75. 

Ilo dunque bell’ e inteso che per. esser fe- 
lice bisogna ch’io sia galantuomo ; non fac- 
cia ad altri quel che non vorrei fatto a me, 
e faccia cfuello che vorrei a me fatto. 

In ciò trovo il mio conto. Se mi diporto 
male, merito odio, disprezzo : se oifendo al- 
tri , me ne attiro la vendetta : se non pen- 
so che a’comodi miei, resto abbandonato nei 
bisogni. Al contrario facendo servigi, me ne 
accaparro il ricambio; usando giustizia, non 
promovo le ingiurie altrui; onde scemo i ti- 
mori, cresco la quiete e le speranze. Quante 
soavi compiacenze , quante reali utilità io 
trarrò dall' essere amato e stimato da’ miei 
simili ! 

Poi c'è una persona, di cui mi preme im- 
mensamente la stima: una persona che sa i 
miei atti più minuti, più secreti, fino i miei 
pensieri ; che li smaschera quando m' inge- 
gno di dare ai vizii 1' aspetto di virtù ; che 
non li dimentica mai, anzi di continuo me 
li ripete. Questa persona sono io stesso, è 
la mia coscienza. Allorché ho fatto il bene, 
qual dolce soddisfazione io ne provo? quale 
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rassegnata serenità anche in mezzo ai tra- 
vagli! Vi furono delle volte quand’io mi sen- 
tiva oppresso dal tedio, dalla malinconia; e 
non mi potei ricreare altrimenti, che col fare 
del bene. 

Al contrario , chi trasgredì i suoi doveri; 
chi abusò de' suoi diritti, quand'anche al pri- 
mo istante provi un gusto, una compiacenza, 
ben tosto sorge una voce interna di rimpro- 
vero, di sconforto, la quale nel reo non tace 
mai : gli parla nelle compagnie, più gli parla 
nella solitudine , di giorno , nelle tremende 
ore della notte ; gli turba le occupazioni, gli 
amareggia i divertimenti. Un giusto nella 
prigione è più tranquillo e sereno, che non 
un malvagio ne’ palazzi e fra le dovizie. 

Il mio desiderio non è d'esser felice ? dun- 
que mi torna a conto d’ esser buono. 

Pure mi succederà frequente di dover dire: 
Ho fatto beile e m’ è successo male. Gli uo- 
mini non conosceranno là mia probità , ca- 
lunnieranno le mie intenzioni, diranno che 
fo il bene per puro interesse : i susurri de' 
malevoli mi denigreranno : 1' ipocrita , l' a- 
dulatore saliranno ai posti dove io aspirava 
coi meriti e col far bene : l'ingrato abuserà * 
de’ miei benefi/ii per danneggiarmi : mi toc- 
cherà di vedere prosperato il cattivo e de- 
presso il virtuoso; il potente far ogni sua vo- 
glia, essere riverito e scialarla, mentre il de- 
bole giusto, il quale non può opporre al forte 
se non la pazienza, scarseggierà fino del pane 
per sostentare la sua famiglia. 
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Ma son io penetrato in fondo al loro cuo- 
re ?, Ho io veduto quel che 1' uno soffre e 
r altro gode ? Ho calcolato i tormenti che 
prova il ribaldo, nel mentre stesso che sem- 
bra pago delle sue malvagità ? Vorrei io cam- 
biare stato con chi fa il male ? E poi *, non 
si lodi il giorno prima di sera: troppe volte 
il trionfo del cattivo si cambia in lutto. Vidi 

10 scellerato alto e saldo siccome una rovere : 
passai da lì a poco ^ e il fulmine Taveva in- 
cenerito. £ al One tutti i nodi riescono al 
pettine; viene innanzi Tetà, le passioni danno 
luogo, arriva il punto della morte : e allora ? 

£ dovesse pure il giusto passare tutta la 
sua esistenza fra le calunnie e il disprezzo, 
nella miseria e nell* oppressione. Che sono 
mai questi quattro giorni di vita ? £ dopo 
questa ne comincia un* altra , che non fini- 
rà più. In quella i preniii ed i castighi sa- 
ranno infallibili, perchè applicati da un Dio, 

11 quale vede tutto , non fa distinzione di 
persone, ed è per essenza giusto. 

Ho dunque da cadere in sua mano : qual 
vorrei allora trovarmi ì 

E questo Dio ci disse che il primo pre- 
cetto è d* amar lui, e che precetto simile al 
primo è amare il prossimo come noi stessi. 

Amerò dunque tutti , non offenderò nes- 
suno, beneficherò quanti posso ; insomma sa- 
ro' GALANTUOMO PE1\CUG VOGLIO ESSERE FELICE. 
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